
"Per la mia autoradio sono disposto anche a sparare 
Parlano gli amici di « Ao », Il giovane eroinomane sparato a Monza da un «cittadino che si ribella» (in ultima) 
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Affare Moro: arriva 
un giornalista 
che dice di saper tutto 
Clamorosa conferenza stampa del caporedattore del « L'Espresso » 
Gianluigi Melega. Secondo la sua inchiesta Moro fu ammazzato per 
volontà dei capi deir« ala dura » delle BR: due onorevoli democristia-
ni e un emissario del Vaticano. In via Fani a tirare il grilletto sulla 
scorta sarebbero stati dei carabinieri. Il giornalista ha tirato in ballo 
nomi (Cervone, Piccoli, Galloni, Scalfaro, Pantani, Bartolomei) e circo-
stanze precise. Il senatore Cervone, nella sua prima dichiarazione, 
non smentisce e si chiede « a chi giovino » tali rivelazioni 

Napoli: " Per molti il virus è la manna 
(art. a pagina 2 e 3) 
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Roma: 
scarcerati 
6 compagni 
La grande montatura giudiziaria comincia a 
perdere colpi: sei degli arrestati sono stati 
rimessi in libertà e l'accusa di partecipazio-
ne a banda armata è diminuita ad « associa-
zione sovversiva ». Tre compagni di Radio 
Proletaria accusati di « concorso in deten-
zione di armi » : è il pretesto per sigillare 
Ja radio che così diventa «covo», (in seconda) 

Sul giornale di domani 

Il dinosauro 
risvegliato 
Un racconto inedito di Carlo Cassola per i 
lettori di Lotta Continua 

La fabbrica dei robot ciechi e imperterriti 

Quello che qui vedete è il sogno 
del capitalisnio: la fabbrica senza ope-
rai. La fotografia riproduce un repar-
to deUa FIAT di Rivalta (Tca-ino) dove 
vengono assemblate e saldate le scoc 
che del nuovo modello « Ritmo ». Gros 
so moco 10.000 metri quadrati dove 
« robot » compiono tutte le operazion: 
scivolando su rotaie, comandati da var: 
compiuters di cui uno a venti chilome-
tri di distanza, al centro elaborazitme 
dati di None. Impianti simili sono a 
Cassino, alla Daimler Benz tecesca. al-
fa Volvo, alla Crysler, ma queik> di 

Torino è probabilmente il più avan-
zato. Dove solo ancora pochi anni fa 

•c'erano centinaia e centinaia di operai, 
ora ci sono, come dice la p\Ablicità 
F ia t « robot che non possono s b a l l a r e 
traiettoria né saltare punti, perché cie-
chi e imperterriti ripetono sempre le 
stesse operazioni ». E ' la rivoluzione 
tecnologica. Ma potrà Agnelli riuscire 
a fa re a meno di tutti? La strada è 
ancora molto lunga. Per intanto, a 
« monte e a valle » del Robot entrano 
in fabbrica migliaia di giovani né cie-
chi, né imperterriti. (Nell'ioterno alee 
ne loro voci) 
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COMMENTI 

I 27 arresti di Roma e la chiusura di Radio Proletaria 

L'attacco (e il ricatto) è a chi si oppone 
« Non finalità assisten-

ziali, ma obiettivi definiti, 
nell'ambito di una attivi-
tà terroristica "in itinere" 
ovvero irt pieno sviluppo e 
da attuare da qui a bre-
ve scadenza », questo se-
condo i magistrati roma-
ni l'ordirCe del giorno del 
convegno sulle carceri, i 
cui partecipanti si trova-
no in questo memento, ap-
punto, in carcere. Chi pen-
sava che queste cose ve-
nissero organizzate in clan 
destinità, si era sbagliato: 
le riunioni vengono pubbli-
cizzate attraverso le radio 
e t fogli di informaziorte. 
si tengono in sale pubbli-
che accessibili anche agli 
uomini della Digos in bor-
ghese — e questo lo san-
no ormai tutti —, il dibat-
tito viene registrato e tra-

smesso da radio di movi-
mento sparse in ogni parte 
d'Italia, e una serrata po-
lemica sui contenuti dei 
vari interventi e conse-
guenti proposte vieTie ospi-
tato sulle pagine di LC. 
Ma ormai tutto deve di-
ventare clandestino, anche 
quello che non lo è. e non 
lo vuole assolutamente di-
ventare. Vn'< altra toppa » 
l'operazione di domenica 
a Roma? Non si direbbe; 
sulle carceri, e soprattut-
to sulle carceri speciali, 
deve regnare il silenzio. 
Intorno a questa istituzio-
rie negli ultimi mesi si era 
creata una certa mobilita-
zione, un dibattito, che ov 
viamente non trovava tut-
ti schierati sulle stesse a-
nalisi e proposte, ma che 
era servito a rum far pas-

sare il progetto di totale 
isolamento verso l'esterno. 
Ma tutte le carceri devo-
no diventare speciali e 
quelle che già lo sono de-
vono diventarlo ancora di 
più.. 

E « fuori » rtiente deve 
trapelare. 

Ecco il motivo reale del-
l'arresto della compagna 
Severino Berselli Notami-
cola; la sua attività come 
appartenente all'Associa-
zione familiari è conosciu-
ta a tutti; a noi che ab-
biamo sentito la sua voce 
dalle radio e nelle assem-
blee, e abbiamo letto le 
sue testimonianze, ma an-
che a molti magistrati, ai 
cui convegni spesso ha 
partecipato; a gruppi po-
litici a cui spesso ha in-
viato documenti in modo 

che nessuno potesse poi 
dire « ma io rion lo sape-
vo >; al ministero di Gra-
zia e giustizia dove tante 
volte si è recata in dele-
gazione con altri familia-
ri: alla segreteria di San-
dro Pertini, a cui invano, 
più volte gruppi di paren-
ti hanno cercato di far 
sentire la loro voce. E' co-
nosciuta molto bene anche 
dalla questura di Nuoro, 
da cui spesso è stata in-
timidita e dai giornali che 
si sono lanciati ili diffama-
torie campagne stampa 
nei suoi confronti, a cui 
non si è sottratta nemme-
no L'Unità. I familiari de-
vono essere criminalizza-
ti: questo si sapeva da 
tempo, e allora perquisi-
zioni. provocazioni, propo-
ste di confino, e ora arre-

sti: in carcere, oltre a Se-
verina,_ sono rir^hiusi an-
che Sandro Pelli e Paola 
Buonoconto, i cui parenti 
sono detenuti in carceri 
speciali. 

* * * 

Ma quali sono le fina-
lità, i significati dell'o-
perazione di polizia con-
dotta a Roma, al di là 
di intimidire pesantemen-
te, con l'intento di im-
pedirne l'iniziativa, i 
componenti dell'associa-
zione familiari detenuti 
comunisti, i responsabili 
di case editrici, collet-
tivi di studio, radio li-
bere che si adoperano 
per rompere la cortina 
di silenzio che altrimenti 
circonderebbe le carceri? 
Evidentemente con l'ir-
ruzione a Radio Proleta-
ria, l'arresto della quasi 
totalità dei partecipanti 
al convegno, la chiusura 
dell'emittente in base al-
la legge sui covi (grazie 
a un « ritrovamento di 
armi » nella più classica 

tradizione provocatoria) 
siamo di fronte alla, vo-
lontà di disperdere, to-
gliere di mezzo quanto 
di pubblico ancora si 
frappane tra gli appara-
ti da guerra deUo Stato 
e i clandestini. E' stata 
fatta la mossa successiva 
alla « criminalizzazione >, 
non si ha più a che fare 
con la clamorosa, ma an-
che episodica ed incon-
tinente. provocazione. 

Siamo al tentativo di 
liquidare tutta un' area 
di opposizione che si e-
sprime in forme di resi-
stenza legale e di contro-
informazione alla ristrut-
turazione repressiiya deUo 
Stato, e che in molte-
plici sue componenti è 
in polemica serrata con 
le tesi e la pratica delle 
formazioni armate clan-
destine. E non solo sul 
terreno deUe carceri. E' 
un ricatto che — a rit-
mo accellerato da Moro 
in poi — lo Stato perse-
gue secondo una strate-
gia lineare. 

Le istituzioni dominano ii virus 

Napoli: ormai non c'è più nulla di oscuro 
La riunione che si è 

svolta ieri alla Regione e 
che ha visto la presenza 
— oltre che di esperti sa-
nitari — anche numerosi 
sindbci dei paesi della 
provincia, è stata molto 
significativa e ha spiega-
to molto bene t lati "oscu-
ri" (quelli veri) che stan-
no dietra la gestione dell' 
epidemia in corso. 

Dunque (lo dice l'asses-
sore regionale alla sanità 
Pavia, nella sua relazione) 
ci troviamo di frortte ad 
una epidemia tanto estesa 
da investire in città alme-
no il 50 per cento dei bam-
bini ed in provincia, fino 
all'80 per cento (ma ogni 
virosi respiratoria, o in-
fluenza, da sempre, si e-
stende in modo così am-
pio, ndr). Il rapporto bam-
bini-morti. di fronte all' 
estensioìie della « morbili-
tà » non produce una per-

centuale di mortalità tan-
to alto. L'epidemia non 
colpisce solo i bambini 
"depressi" (sono sempre 
considerazioni di Pavia), 
quindi U problema non so-
no le condizioni di vita 
della gente, ma solo la 
struttura sanitaria, dall' 
ospedale fiìio agli ambula-
tori di quartiere. Da que-
sto ragionamento le pro-
poste delle "autorità" si 
indirizzano sul terreno del-
la cura del male quando 
è già scoppiato. 

Noi non vogliamo dire 
che il decentramento delle 
strutture sanitarie nel 
quartiere, non ^ impor-
tante (tant'è vero che con-
tro di esso si mobilita a 
Napoli il potere baronale 
e democristiano), il proble-
ma è che la concezioiie di 
Pavia è semplicemente a-
berrante e si limita a pro-
porre la "medicalizzazio-

ne" del territorio, senza 
pensare a rimuovere le 
cause dell'infezione (che 
secondo lui si esaurirà 
spontaneamente). 

Se è vero che rispetto 
agii anni scorsi la percen-
tuale di bambini morti non 
è tanto più alta, bisogna 
corCcludere che le "auto-
rità" sanitarie campane 
si sono rese responsabili 
di omicidio colposo nei 
confronti di centinaia di 
bambini, morti gli anni 
scorsi, senza che venisse 
mosso un dito; oppure il 
137 per mille di mortalità 
infantile di Secondigliano 
— ad esempio — contro il 
20 per mille della media 
razionale, è frutto del de-
stino ineluttabile? Invece 
c'è chi fa cinicamente il 
ragionamento opposto, di-
ce: se i morti erano già 
tanti l'anno scorso, o 5 an-
ni fa, perché fare tanto 

chiasso se sono morti 60 
bambini di virus? 

E questa lo^a ha gui-
dato la riumone di ieri 
pomeriggio dei sindaci 
dei Comuni (chiusa alla 
stampa); esemplificata 
dalla battuta di uno dei 
presenti (chissà poi, quan-
to scherzosa o quanto se-
ria): <Ocn è poi che V 
epidemia finisce, prima 
che arrivino i soldi dal 
governo ». 

E' questa concezione 
della gestione della sa-
nità a Napoli che sta 
guidando lo scontro tra 
i politici e tra gli esper-
ti, una concezione che 
ha -visto ad esempio de-
puratori che dovevano di-
svnqmnoTe ti golfo, di-
ventare una « gallina 
dalle uomo d'oroD per le 
ditte che hanno ottenuto 
gli appaiti. Ma a tutto 

oggi nessuno dei 36 de-
puratori è in funzione 
regolarmente, e quello di 
San Giovanni, già finito 
e in grado di funziona-
re. non viene attivato 
per « un conflitto di com-
petenze » tra Comune, 
Regione e ditte appalta-
trici. Una pratica questa 
che ha fatto sparire cen-
tbvaia di miliardi stan-
ziati nel '73 dopo ii co-
lerà, per modificare le 
condiziom di vita della 
gente. 

Questa la guerra dei 
politici. Poi c'è la guer-
ra degli esperti: i viro-
logi contro i peltri. Il 
centro di patere del San-
tobono (unico ad avere 
strutture per la rianima-
zione dei bambini in tut-
to il centro-sud) e quin-
di molto forte cofme bcu 
ronia, e tutti gli altri o-
spedali, ognuno dei quali 
chiede finanziamenti, non 
per le strutture indispen-
sabili, ma per costosi 
strumenti di ricerca. 

Ci si dovrebbe chiede-

re ad esempio come mai. 

malgrado il prof. Tarro 
abbia isolato il virus sin-
ciziale su almeno 60 ca-
si, le autorità sanitarie, 
non vogliano accettare 
come valida la sua ipo-
tesi. Non certo solo per 
un conflitto di baroràe. 
ma per un altro motboo 
semplice: se il virus è 
individuato, git k esper-
ti » non possono più usa-
re come scusa « la ricer-
ca delle cause-» in cor-
so, dovrebbero ammette-
re che non sono in grado 
di fare nulla per opporsi 
al virus, e che l'unica te-
rapia efficace è andare 
alle cause che producono 
ad esempio un coma non 
ancora del tutto spiega-
to. Ma per laro signifi-
cherebbe chiudere la ba-
racca e tornarsene a 
casa, senza averci gua-
dagnato nulla. Che fare 
allora? E' molto megho 
tenere tutto in sospeso, 
aspettare i soldi e pare 
la primavera: poi H pros-
simo anno si vedrà: nw-
vo virus, nuovi finanzia-
moti. 

Beppe e Straccio 

La donna "gambizzata" a Torino 

Il " mucchio " su cui spara Prima Linea 
Proletaria, immigrata, 

democratica, ma punibile. 

Cosi il comunicato del-
le domie di Prima Linea 
disegna il ritratto di Raf-
faella Napolitano, 35 an-
ni, diplomata maestra ma 
impiegata come vigilatrice 
alle carceri Nuove di To-
rino. 

Con il suo proiettile con-
ficcato nella coscia Raf-
faella Napolitano è qual-
cosa di più che la prima 
donna « gambizzata > da 
un'organizzazione clande-
stina: è la prima vittima 
di una linea che — con 

l'omicidio Alessandrini — 
ha preso la tangente. 

Sentite come la defini-
sce il solito volantino rin-
venuto nella scriita cabi-
na telefonica: 

...una di quelle « dame 
di carità, come la Cabri 
ni, bigotte e riformiste 
che cercano di ammorbidi 
re i luoghi in cui avvie-
ne il ricatto contro i com-
battenti ». Essa « fa par-
te di quel personale non 
direttamente militarizzato, 
che non si sporca le ma-
ni con le torture e I pe-
staggi che vengono dele-

gati ai soliti figuri, come 
Cotugno e Lorusso. Sorve-
glianti, suore ed assisten-
ti sociali devono comin-
ciare a stare attenti. L'at-
tacco contro di loro sarà 
calibrato alle loro respon-
sabilità: morte ai tortura-
tori, ai delatori, al per-
sonale strategico e diret-
tivo; disarticolazione dei 
torturatori, di chi accet 
ta di servire lo stato per 
un piatto di lenticchie, a 
prescindere se uomo o 
donna. L'invalidamento 
della spia Napolitano è la 
risposta ai trasferimenti 

con cui wa la direzione 

cerca di attaccare i li-

velli organizzativi nati 

dalla lotta delle detenute». 

Se, come pare, la colpa 
della Napolitano era quel-
la di « ammorbidire i luo-
ghi in cui avviene il ri-
catto contro i combatten-
ti », il forsennato colpire 
di Prmia Linea contro i 
nuovi quadri di un regi-
me ristrutturato può tra-
sformarsi presto — se già 
non » è trasformato — 
in quel c sparare nle muc-
chio » criticato nel comu-
nicato che rivendicava 1' 

omicidio Alessandrini. 

Chi non ha lavorato ad 
« ammorbidire » le condi-
zioni delle carceri specia-
li? AmmM-bidendo con ciò 
secondo la logica di PL, 
anche le contraddizioni 
del sistema? 

Prima Linea ha appron-
tato la teoria che le per-
metterà di sparare sull' 
intera sinistra italiana, 
non solo istituzionale, in 
quanto t obiettivamente ri-
stratturatrice dtìi sistema». 

Se è questo il parame 
tro, allucinante ma coe-
rente, gli obiettivi si cen-
tuplicano, divengono sem-
pre più Hnpt^lari e nel 
contempo facili da realiz-
zare. 

Imprevedibili pr«^rio 
perché ncHi politicamente 
caratterizzanti. « A pre-
scindere se uomo o don-

na », l'unica differenza sa 
rà tra i « giustiziati » f 
i s disarticolati ». In «o 
l'attacco sarà « calibra-
to ». . . 

Le azioni di Prima Li 
nea lasciano l'impressi»^ 
ne di una notevole disomo-
geneità <^erativa, di 
vendicazloni raccogliticce 

e studiate all'ultimo mo-

mento. 
Lo schieramento, il 

vere di scegliere se fW 
coi riformisti o coi rm^ 
luzionari che gli s p a ^ » 
addosso, vale P » 

Anche per U monmem» 
femminista, al quale VJ 
ma Linea si P^senta 

,e credenziaU in reS J 
a sparare su ^ n a ^ 
Napolitano e stato 
colmando di sole d o ^ 
Praticamente «m 
ad armi pari... , , » 
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Altri bambini morti 
a Napoli 
e in provincia 

Napoli, 6 — Ieri alle 
19 è morta un'altra bam-
bina al Santobono. Si 
chiamava Rachele Lettie-
ri di nove mesi e mezzo 
di Cicciano, un paese vi-
cino Nola e la diagnosi 
parla di bronc<^lmoni-
te acuta. Migliorano in-
vece le condizioni di Cle-
mente Tardi, il bambino 
di Acerra ricoverato in 
coma, che sarà trasferito 
oggi in un altro reparto. 

Fin qui i bòllettini me-
dici che purtroppo riguar-
dano quotidianamente Na-
poli; ma il virus nMi ri-
guarda solo Napoli e la 
sua diffusione colpisce in 
tutti quei posti che ripro-
ducono le stesse condizio-
ni. Ad Atripalda in pro-
vincia di AvelL'oo è mor-
to Pierluigi Nappa di 6 
mesi e all'ospedale civile 
di Catanzaro è morto Pie-
tro Torchia di 7 mesi, di 
San Biase, un paese del-
la provincia. Si profila 
quindi la minaccia di una 
epidemia molto estesa, 
una epidemia destinata a 
seminare morti tra quei 
bambini che per condizioni 
ambientali o strutturali 
sono pili esposti. 

Da questo punto di vi-
sta le misure che potreb-
liero essere indicate per 
combattere l'epidemia a 
partire daUa situazione 
della provincia di Napoli, 
acquisterebbero il valore 
di indicazioni generali. 
Ma a Napoli c'è la para-
disi e la lotta dei poten-
tat i Si è già detto delle 
ipotesi più chiaramente 
speculative sulla natura 
e sulle cause del virus. 
C'è da aggitingere che 
anche in quei casi in cui 
SI sta tentando di fare 
qualcosa, le cose sono lo 
stesso fatte male. Le guar. 
®e pediatriche, che sono 

state istituite nel comu-
ne, infatti, hanno utilizza-
to come personale i me-
dici che lavoravano nelle 
scuole, col risultato che 
— quando a Barra 180 
bambini sono stati colpi-
ti da intossicazione a cau-
sa della refezione scola-
stica avariata — non si è 
trovato un medico e la 
scuola ha diiuso. E que-
sto succede mentre sa-
bato scorso 500 medici 
neo-laureati hanno occu-
pato l'ANAAO, protestan-
do contro il fatto di es-
sere disoccupati in un mo-
mento come qijesto. Do-
po tante settimane, poi, 
le guardie pediatriche so-
no state istituite solo nel 
territorio del comune, 
mentre nei comuni della 
provincia (che pure han-
no molti casi mortali, ba-
sta pensare ad Ercolano, 
Acerra, Portici ecc.) se 
ne è cominciato a par-
lare solo ieri, dopo la riu-
nione alla regione. Per 
ora in molti comuni man-
ca perfino la guardia me-
dica efficiente. 

Contro questa situazio-
ne ieri a Portici un grup-
po di donne che abita 
nella zona del mercato 
(una delle più disagiate). 

hanno manifestato al co-
mune per ottenere un'im-
mediata opera di disinfet 
tazione e almeno sirtiito la 
disponibilità dei sanitari 
comunali. E comune di 
Portici ha predisposto di 
chiedere alla regione l'aiu-
to per far funzionare im-
mediatamente 4 guardie 
pediatriche decentrate nei 
quartieri (era ora dopo 
12 bambini morti tra Por-
tici ed Ercolano!) e una 
guardia medica che assi-
curi il tempo pieno an-
che la notte e i giorni 
festivi. Oltre a questo so-
no stati chiesti alla re-
gione i disinfettanti e di-
sinfestanti per le fogne e 
contenitori per le immon-
dizie. 

Queste sono le poche 
misure immediate di cui 
si può riferire; su tutto 
il resto buio completo. An-
zi, nella riunione di ieri 
alla regione più di qual-
cuno (a cominciare dall' 
on. Pomicino della De-
mocrazia Cristiana) ha a-
vuto il coraggio di propor-
re di ripristinare il ba-
raccone INAM invece che 
istituire le guardie pedia-
triche. 

_a cura di Beppe e Straccio 

Scontri tra disoccupati 
e polizia a Napoli 

Napoli, 6 — Scontri so-no avvenuti poco prima delle 12 davanti U muni-cipio di Napoli tra circa on migliaio dì disoccupati che frequentano i corsi di formazione professionale della regione Campania e la polizia. I disoccupati, dopo aver percorso in corteo alcune strade del centro cittadino, hanno 

sostato a lungo, gridan-do slogan, davanti il mu-nicipio per sollecitare in-terventi a loro favore. 
La polizia è intervenuta per disperderli con lacri-mogeni, durante la fuga gruppi di manifestanti hanno rotto le vetrine del-la Rinascente e di un pull-man. Otto perscHie sono state fermate. 

Arresti di Milano e Torino 

NON C'È NESSUN "CAPO 
A TORINO ADDIRITTURA 
NESSUN CLANDESTINO 
Dalla Chiesa: « Sono tutti noti terroristi » 
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Ormai comincia a di-
ventare difficile ricor-
darsi tutti i « blitz » che 
il generale Alberto DaUa 
Chiesa va seminando per 
tutta Italia. Finita l'ope-
razione antiterrorismo, 
che per una settimana ha 
visto setacciati tutti i 
quartieri di TcM-ino, il ge-
nerale si è lanciato su 
altri obiettivi. Ognuna di 
queste azioni dovrebbe 
servire per acquistare 
sempre più prestigio al 
corpo speciale e separa-
to coordinato da Dalla 
(Chiesa con pieni poteri, 
ma ogni volta tutto ciò 
si rivela una bolla di sa-
pone. L'impressione è 
che comunque questo su-
per-esperto di anti-terro-
rismo brancoli nel bun» 
ed accumuli insuccesso 
su insuccesso. Ci/ aveva 
provato, sempre a Tori-
no, dichiarando di aver 
scoperto un covo BR in 
una baita di montagna 
ed arrestando undici com-
pagni che vi passavano il 
fine settimana. Ce k) ri-
cordiamo a Bologna nel 
dicembre del '78 quando 
diede il «colpo mcatale», 
cosi scrissero tutti i gior-
nali, all' organizzazione 
« Prima Linea ». 

La cosa impressionante 
è come la stampa nazio-
nale dia sempre cieca-
mente credito a queste 
azioni, salvo poi a di-
menticarsi di scrivere dei 
successivi fallimenti. Con 
la « caparbietà ». cJassica 
dei carabinieri, come ab-
biamo detto ci ha ripro-
vato a Torino. Risultato: 
scoperti due covi, arre-
state quattro perscme più 
due latitanti. Addirittura 
si diceva che era stata 
scc^jerta una tipografia 
delle BR. Ieri sono stati 
intanto interrogati i 
quattro arrestati e, per 
scorno di Dalla Chiesa, 

non si sono dichiarati 
prigionieri politici, anzi 
Claudia e Carmelo Ca-
deddu si s<hio dichiarate 
estranee a i fatti a Ioto 
addebitati. 

Intanto l'attenzione dei 
giornali e dei carabinieri 
si è spostata a Milano, 
dopo l'uccisione di Emilio 
Alessandrini. Infatti 0 
generale, piombato nel 
capoluogo lombardo ef-
fettua moltissime perqui-
sizioni, anche neUe abi-
tazioni di uno storico del 
PCI, è il prezzo che si 
deve pagare. Avvengono 
degli arresti e il Procu-
ratore della Repubblica 
Oresti dichiara sabato che 
nella rete sono caduti dei 
nomi grossi, annuncian-
do per lunedì una con-
ferenza stampa. Sabato 
e dcHnenica « black-out », 
per dar tempo alla stam-
pa (}i fantasticare. Lu-
nedi mattina Oresti non 
si presenta ai giornali-
sti. E allora questi pezzi 
grossi? 

Il Quotidiano dei Lavo-
ratori intanto dà i nomi 
all'ANSA dei « capi » BR: 
Giustino C^rtiana, impie-
gato delle poste, e sua 
moglie Maria Tirinanzi De 

Medici, ambedue militan-
ti di Democrazia Prole-
taria. I due sono stati 
arrestati dopo una per-
quisizione nel loro ap-
partamento. Naturalmente 
sui risultati della perqui-
sizione ncai se ne sa 
nulla. Secondo i carabi-
nieri ci sono due dati 
sospetti, specialmente per 
la De Medici: è dele-
gata di fabbrica dello 
stabilimento petrolchimico 
dell'ANIC. ma cosa an-
cora più importante, si 
è laureata in sociologia 
nel '72 a Trento. Essere 
iscritti a quella facoltà 
è già di per se stesso 
un reato perché si è lau-
reato Renato Curcio ca-
po storico delle BR; in-
fatti i giornali parlano 
di sociologia come di una 
facoltà « trasformata in 
laboratorio sulla rivolu-
zìMie armata contro lo 
Stato » come la facoltà 
di sociologia di Salerno, 
dopo i fatti di Patrica, 
era « il brodo coltura 
del terrorismo ». Ma se 
questi due nomi non 
sono di particolare rilie-
vo non lo è di certo nem-
meno quello Calogero 
Diana. 

CONDANNATO CURCIO PER 
ISTIGAZIONE AL SABOTAGGIO 
Milano, 6 — Si è tenu to questa mattina il pri-ma dei processi che ve-dono imputato Renato Cor. ciò in questi giorni. L'ac cusa era dì apologia di reato per aver pubblicato nell'aprile del '71, su Nuo-va Resistenza, alcuni «ser-vizi giornalistici > in cui venivano istigati atti di sabotaggio ai macchinari di alcune fabbriche, la Falk, la SIP, la Pirelli. Con Curcio al banco de-

gli accusati Franco Troia-
no, Corrado Sinini e An-
gelo Ruggeri, quest'ultimo 
editore della rivista. As-
senti gli imputati, è sta-
ta letta in aula una di-
chiarazicMie in cui, come 
al solito, si rinunciava al-
la difesa e venivano re-
vocati gli avvocati. Dopo 
un breve dibattimento la 
condanna: un anno a Cur-
cio, assoluzione per gli 
altri. 

i i 

k 

•• • i 'f ' . 

Casal Bruciato: crollano i capi di accusa 

Scarcerati già sei compagni 
^ grossa montatura 

oeua magistratura inizia 
a crollare. Sei dei 27 com 
^ ^ arrestati ocmendca 
^ t t m a , nientre era ih 
^ ^ una riunione nazio-

^ carceri, nella 
f ® del Comitato Prole-
^ o Tifaurtino. e nei ìo-
«ab della Radio Proleta-

s<mo stati scarceraU. 
L ordine di scareeraao-

^.^^hanno firmato t so-
^tufct procuratori, Mineo, 
' ^ t i e Cataldo, a i ter-

interrogatori. 
SI sono svoiti «eì car-

oà R e ^ a Coeli. 
scarcerati sono G.S. 

-, Maurizio FrattareìM, 
^ ' ' « ^ a Fiocchetta, N.R. 
« Alessan<fra Di Pace 
« a a crollo delia mon. 
^«Jra . contro i'associa-
^ Fanù^iar i detenuti 
f a t i c i e contro i c o n ^ 
^ d ^ radio, non sta 
soltanto nella scarcerazio-

<£ questi c c i r q » ^ ; 

il fatto pèù importante 
riguarda i capi di accu-
sa indzialà, dì partecipa-
zione a banda armata e 
di concorso in detenzione 
di armi. 

L'imputazione della de-
tenzi<xie (fi armi, infatti 
è s ta ta CMitestata soltan-
to a tre compagni della 
Racìo: AnÉomo De Pla-
no, Luigino De Ce^ire e 

Riccardo Liburti, mentre 
per gli atóri l'accusa di 
banda arnyata si è tra-
mutata in associazicne 
sovversiva. 

Infatti i tanti documen-
ti ^)andierati da De Mat-
teo, come stampa d a n . 
destina, nwi scaio altro 
che pubWicazioni ufficia-
K, che vengono adcMttu-
r a spedite per poeta. 

Un'interrogazione 
di Gorla e Finto 

Interrogazione urgente al ministro dell'interno. 
I sottoscrìtti deputati in-terrogano il Ministro per sapere se ritiene legittimi e costituzionali i motivi che hanno provocato l'Ir-ruzione della Digos avve-nuta la mattina di dome-nica 4 febbraio nella sede dell'emittente di movimen-to Radio Proletaria a Ro-ma dove si stava svolgen-do un convegno sul pro-blema delle carceri spe-ciali e sul terrorismo al-la presenza degli avvoca-ti, e in precedenza an-nunciata dai microfoni della stessa radio, come un'assemblea pubblica cui partecipavano anche i fa-miliari dei detenuti, che ovviamente erano in pos-sesso di lettere e mate-riale proveniente dalle carceri, per sapere inoltre se è diventata norma co-mune arrestare 27 perso-

ne con l'imputazione di « associazione sovversiva » e < concorso in detenzione di armi » dopo il ritrova-mento di tre pistole da parte della Digos, perqui-sizione a cui nessuno ha assistito e che fa nascere legittimi sospetti, soltanto perché si trovavano riu-niti pacificamente e pub-blicamente nella sede del 

Comitato Popolare di Ti-burtino, ampiamente cono-sciuto nei quartieri popo-lari di Roma, perché da anni si occupa di promuo vere lotte e proteste con tro il carovita e la nega-zione dei Servizi più ele-mentari come la casa. 
Massimo Gorla -

Domenico Pinto 

PER I COMPAGNI DI MILANO 
ARRESTATI A ROMA 

• MILANO 
Oggi alle ore 17, alla Palazzina Liberty è convo-cata una conferenza stampa cwi i compagni avvocati e per tutti gli organismi, i collettivi di lavoro sulle carceri, gim-nali e riviste del movimento, per la pre-parazione di nn'ass«^blea generale che si terrà lune-di prossimo al (eatro Uomo alle we 21. .Associazione familiari detenuti comunisti (seguono 50 firme). 
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I nuovi assunti scioglieranno 
la "rigidità operaia 99 

Nuovo operaio: Penso 
che abbiamo fatto male a 
mettere quel manifesto: 
perché sul terrorismo sia-
mo perdenti, non c'è uni-
tà al nostro interno per 
cui alcuni di noi non era-
no d'accordo con il conte-
nuto. Ma a parte i nostri 
scazzi, gli operai che han-
no letto il manifesto, che 
hanno assistito alle liti nei 
capannelli tra noi ed i mi-

Torino: "quella rivolta inconscia 
che fa impazzire la gente'' 

litanti del PCI, molti era-
no d'accordo sulle nostre 
posizioni, di distanza tra 
le BR e lo Stato. Solo che 
oggi bisogna capire su co-
sa, su che contenuti ag-
greghi gli operai, io non 
sono convinto che li ag-
greghi su un'organizzazio-
ne o su di un'ideale, sono 
importanti i contenuti. Evi-
dentemente ho fatto anche 
male a firmare il manife-

sta « Lotta Continua ». 

Gli scioperi 
dairinterno 

Nuovo operaio: In que-
sto momento non c'è nes-
suno che può spacciare 
della roba come « Lotta 
Continua ». Bisogna fare 
le cose con criterio e non 
si può firmare LC, o «Col-

lettivo nuovi assunti » se 
questo non esiste. Adesso 
che ci ritroviamo e ci pre-
fìggiamo di fare un inter-
vento, lo potremmo anche 
fare, si sarebbe potuto Ar-
mare in tanti modi, ma 
firmare LC è sbagliato 
perché LC non rappresen-
ta niente in questo mo-
mento. 

Vecchio operaio: Noi 
dobbiamo spiegare cosa 
siamo e cosa vogliamo, 
che proposte abbiamo an-
che su problemi piccoli e 
non solo generali come 
questo del terrorismo. Dob-
biamo spiegare attraverso 
un manifesto chi siamo e 
cosa pensiamo della fab-
brica, non per rivolgersi 
aUe organizzazioni, non mi 
interessa, ma agli operai, 
degli individui pensanti. 
Noi dobbiamo capire le 
cose se no vendiamo ideo-
logia. Per esempio lo scio-
pero contro il terrorismo 
e la manifestazione di Ge-
nova sono solo ideologia, 
se poi vai a guardare non 
c'è un grammo di conte-
nuto politico. Un'altra co-
sa che non va più è il vec-
chio slogan né con lo Sta-
to né con le BR. Lo Stato 
democratico è dittatura 
nei confronti dei lavora-
tori. Non mi interessano 
le BR perché per capire 
chi sono dovrei conoscerli 

personalmente e parlarci 
assieme. In fabbrica si 
parla solo delle BR e non 
dello Stato, come faccio 
a sapere chi sono? Se so-
no compagni che sbaglia-
no? Per me compagno è 
anche chi ha paura di fa-
re Sciopero, che non è an-
cora riuscito a rompere 
con le gerarchie, ma ha 
un'enorme rabbia dentro. 
Cosa vuol dire morte al 
terrorismo? E' solo ideo-
logia perché ti porta a di-
re no alla lotta dura e sì 
per porgere l'altra guan-
cia, si al pacifismo. Quan-
do facciamo i cortei intèr-
ni, anche noi siamo terro-
risti nei confronti dei capi 
e dei crumiri. Durante lo 
sciopero per Rossa in car-
rozzeria hanno picchiato 
un capo che stava lavo-
rando. 

Bisogna chiarire che lo 
Stato democratico non è 
altro che dittatura per noi, 
perché gli spazi che ab-
biamo ce li siamo conqui-
stati con le lotte e dob-
biamo sempre difenderli. 
Ritorniamo alla squadra... 
se oggi posso mandare af-
fanculo un capo, è perché 
ho dei compagni di squa-
dra attivi, uniti, prima mi 
avrebbero licenziato in 
tronco. Lo Stato di oggi è 
uguale a quello dei tempi 
di Valletta, non cambia 
nulla se ci sono Pertini ed 
Ingrao, le istituzioni non 
sono cambiate. 

Nuovo operaio: Il com-
pagno che ha parlato pri-
ma, mi pare abbia detto 

Un'assemblea dì 50 giovani operai in Brianza 

Quella cosa che si chiama riflusso... 
Desio (Milano) — 4.500 operai in tutto, negli ultimi tre anni circa 800 nuove assimzioni, di cui una grossa fetta di ragazzi sui ^-21 anni, pochissime donne. E' l'Autobianchi, la più grossa fabbrica della Brianza, dove un' ondata di giovani nuovi assunti soprattutto nell'ultimo anno ha abbassato l'età media dei lavo-ratori. Mano d'opera specializ-zata, oato che la maggioranza di loro ha il diploma di istituto tecnico o professionale, che la-v<H"a però alla catena di mon-taggio: «Abbiamo dovuto firma-re una dichiarazione rinunciando al titolo di studio, e siamo ope-rai generici». E' stato necessa-rio un accordo tra il CdF e 1' azienda per far entrare anche le donne, e per la prima volta in qualche reparto ci sono delle ra-gazze alla catena di maltaggio. Insomma, la fabbrica è sconvcd-ta: i giovani arrivano in ritar-do, rallentano i ritmi, rispondo-no male ai capetti e protestano perché devono fare i lavori peg-giori, qualcuno spinella, è au-mentato l'assenteismo... 
Sabato scorso circa 50 giova-ni operai hanno fatto un'assem-blea per discutere i loro rappor-ti con la classe {^jeraia pili an-ziana, portatrice del mito dell' c^ros i tà e produttività. L'inizia-tiva è di un gruppo di delegati (giovani) dell'Autcàsianchi, vi par-

tecipano anche ragazzi di alcune piccole fabbriche della zona. Molti di loro hanno raccontato Ja loro esperienza personale in fabbrica. « Appena entri devi sta-re zitto; ai vecchi le cose van-no bene come sono, le condizio-ni di lavoro, la famiglia, di sa-lario. E' ima contraddizione in partenza sul modo di vedere la vita. Poi ci accusano di non co-noscere la politica ». Parte dei nuovi assunti ha abbandonato la fabbrica dopo i primi mesi di la-voro. < Non considerano la pe-santezza del lavoro: in alcuni reparti, cwne alla romba tura, un sacco di gente si ubriaca prima di entrare se no non regge ». « Da me al reparto manutenzio-ne è una grossa sacca di crumi-raggio: sono tutti vecchi brian-zoli, di quelli attaccati al lavo-ro e al padrone. Ogni giorno mi devo barcamenare f ra la mia vo-glia di mandarli tutti a quel paese e la realtà che è quella. Solo adesso che hanno assunto dei giovani sta cambiando qual-cosa, c'è meno servilismo ». Ri-spetto alla famiglia, al rappor-to uomo-donna, la tradizione pe-sa, e lo scwitro di mentalità f ra i vecchi e i giovani è ancora piil netto. « Nel mio reparto da qualche mese ci sono anche del-le donne; dato il livello generale ci sono state delle reazioni un po' qualunquiste... le ragazze gio-

vani però hanno grinta, rispon-
dono ai pappagalli, abbiamo fat-
to delle grosse discussioni ». 

I problemi sono parecchi: con-
flitti generazionali in fabbrica, 
difficoltà di collegamento f ra i 
giovani stessi <i ritmi deUa fab-
brica non lasciano molto spazio 
per discutere e organizzarsi). La 
diffusione dell'eroina, da cui gli 
operai non sono certo immuni. 
« Non riusciamo a sapere se in 
fabbrica c'è anche il buco, se 
le siringhe che ci sono nel pra-
to intomo air Autobianchi entra-
no >. Lo spinello invece circola 
nei reparti e fa paura agli ope-
rai più anziani: leggera, ma pur 
sempre droga! Insomma, i n-uovi 
assunti hanno portato molti pro-
blemi, ma hanno anche guida-
to i cortei interni quando hanno 
ucciso Alessandrini, hanno pro-
vocato le discussioni più accese, 
hanno portato i giornali in fab-
brica. La vita quotidiana dei gio-
vani opera-i non è fatta di cortei 
intemi, non si esaurisce nelle lot-
te sindacali. 

«Qualamo si accorge die al-
l'.Autobianchi gira lo spino, e 
non si accorge che ormai il mo-
do di esprimere le tensioni anche 
politiche è cambiato; si continua 
a dire che c'è iJ riflusso, invece 
c'è una nuova maniera di fare 
politica, di scoprire il livello per-
sonale di vivere ». Gli ultimi as-

sunti sono « giovani Randa, fric-
chettoni, disadattati, dei quartie-
ri ^ e t t o di Desio e dintorni ». 
« Il PCI e le strutture sindacali 
hanno fatto passare la sfiducia. 
Da più di un mese è passato un 
contratto e nessuno ne è informa-
to. Da due anni nessun colletti-
vo o gruppo funziona in fattori-
ca ». Quelli di cui parliamo han-
no 19-20 anni, portano a casa 
10 stipendio e vanno a farsi gli 
stereo e le gomme delle macchi-
ne. Non è solo qualche «Randa»: 
11 contrabbando in fabbrica e i 
furti sono l'illegalità che tantis-
simi giovani praticano. Se non 
ce lo diciamo, ci nascondiamo la 
realtà. Il fare politica vecchia 
non serve: i giovani e anche mol-
ti vecchi, conoscono la realtà 
meglio delle « avanguardie » det-
to ircmicamente. 

L'assemblea continua, parla 
qualcuno delle piccole fabbriche, 
poi uno parla dei suicidi: «Mi 
ha scioccato che qui non se ne 
parli: perché la gente non si ri-
bella, perché ad un certo punto 
si abitua aUa miseria, alla sfi-
ducia? » 

« Quelli che stanno parlando 
qui sono quelli che non hanno 
fatto il '69 », dice un sindacali-
sta aUa fine, l'unico degli ope-
ratori politici sindacali che è in-
tervenuto. 

(a cura di Marina Forti) 

alcune cose contradditto-
rie. Non ha specificato co-
s'è ideologico e cosa non 
è ideologico. Se succedo-
no delle cose... come il ter-
rorismo, non facciamo ideo 
logia, se esprimiamo un 
nostro giudizio, facciamo 
un lavoro reale. Poi non 
si possono toccare 50 tasti, 
bisogna procedere per gra 
di, se no i compagni ri-
mangono espropriati delia 
discussione. 

Nuova operaia: Io sono 
una compagna di Rivalla. 
Ci vediamo con urf gruppo 
di compagni fuori dalla 
fabbrica perché ci siamo 
trovati molto isolati all'in-
terno. 

Abbiamo fatto i pic-
chetti cnotro gli stracM--
dinari e adesso vc^a-
mo fare un giornale pro-
prio perché abbiamo delle 
grosse difficoltà a co-
municare tra di noi a 
dire le nostre idee e 
cosa vogliamo agli altri. 
Abiamo pochissime nozio-
ni sulla fabbrica, sulla 
ristrutturazione, e ci in-
teresserebbe approfondi-
re questi problemi. Un 
giornale ci servirebbe an-
che per fare crescere 1' 
opposizione al sindacato. 
Ad esempio la scorsa set-
timana avevano indetto 
un'ora di sciopero contro 
le bombe aU'FLM a Ro-
ma, però per l'attentato 
aUe compagne di RCF 
non ne avevailD neanche 
parlato e noi come com-
pagne abbiamo dichiara-
to quattro ore di sciope-
ro, dopo che avevamo 
chiesto più volte al sin-
dacato di pronunciarsi. 
Anche se lo sciopero non 
è riuscito ci è parso im-
portante aver preso que-
sta iniziativa. 

Nuovo operaio: Semi»'® 
sul problema del terr^' 
smo vediamo come 
risposto la classe ce-
raia all'attentato di Ge-
nova. Lo sciopero di gio-
vedì è stato una frana, 
c'è stata una grossa 
differenza aU'assembl^-
Fra tutte le meccaniclie 
eravamo sì e no 200 per-
sone. Bisogna far scio-
pero perché hanno spa-
rato al delegato, o P^ 
i tre operai morti au 
Teksid? Anche queUo 
terrorismo perdié 
cano i sistemi antinfortu-
nistici. Molti operai s 
chiedevano perché P ^ 
delegato ucciso si s c i ^ 
ra e per gli altri ^ 
rai no? Il sindacato q i ^ 
di difende dei l avora^ 
mentre lascia per strada 
altri. 

Nuovo operaio: Io sw 
delle presse. 
stato il corteo m ^ 
siamo passati davanti ^ 
sede deUa CISNAL e n« 
suno ha strappato lor 
volantini che a d ^ 

ha 

allo sciopero. cosa 
prtaa""̂ n(>n sarebbe 
Lccessa. Poi Noveto^. 
ha parlato f e n a n t l ^ ^ , 
smo contro le Bft. 
tre non ha P a r l ^ antifascismo contro 
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Nuovi operai in fabbrica. Dopo anni di 
sostanziale uguaglianza e « rigidità » della 
classe operaia in molte fabbriche del nord 
arrivano in massa i nuovi assunti e la loro 
presenza sconvolge non poco gli equilibri 
precedenti. Ne avevamo cominciato a par-
lare domenica, oggi presentiamo due altri 
aspetti della realtà. Il primo è un verbale di 
una riunione tenuta a Torino tra una dozzina 
di nuovi assunti a Mirafiori e Rivalta e due 
«vecchi» operai, tutti appartenenti all'area 
del movimento, alcuni con esperienza di or-
ganizzazioni della sinistra rivoluzionaria, due 
venuti da pochi mesi dal meridione. La di-
scussione parte da un episodio: un gruppo 
di nuovi assunti aveva affisso in fabbrica 
un manifesto di condanna dell'attentato del-
le BR a Genova che è stato strappato dagli 
attivisti del PCI; ma poi subito i temi si al-
largano... Il secondo è un resoconto di una 
riunione tra giovani operai, appena assunti 
all'Autobianchi di Desio, in Brianza. 

scisti. Il problema è che 
LOTO hanno una linea pre-
cisa contro il terrorismo 
sulla quale ci fanno 
schierare, mentre noi 
per ora non l'abbiamo. 

Vecchio operaio: Cre-
do che il PCI abbia pau-
ra dei nostri discorsi; 
quando ci strappano il 
manifesto, è perché vo-
gliono emarginarci, im-
pedirci di parlare con gli, 
altri operai, hanno pau-
ra di non poter più con-
trollare la situazione all' 
intemo della fabbrica. 
Questo è il ruolo che 
hanno per mantenere e 
garantire la pace socia-
le. Infatti questo scio-
pero generale contro il 
terrorismo è come se T 
avesse dichiarato il go-
verno, perché ogni cosa 
che va contro o al di 
fuori del patto sociale dà 
fastidio. Lo sciopero non 
riesce perché non si cre-
de più nel sindacato, il 
guaio è quando questa 
sfiducia si tramuta nel 
non credere piìi nella 
lotta. Infatti nella testa 
degli operai sci<q)ero e 
sindacato sono due cose 
molto abbinate, tutti i 
momenti di lotta vengo-
no indetti con volantini 
sindacali. 

"Il resto" 
è più 
importante 

Nvovo operaio: Vorrei 
dire solo alcune cose, che 
•riguardano il mio stato 
«J'animo, di quaìe può e3 
sere à i v e ^ dai vostro. 
^ ho paura, ho paura 

adesso che sono 
I tiàei bisogni «fi 

adesso in fabbrica sono 
Pa- esempio lavorare nae-
"o; ieri ci hanno detto 
che dovevamo fare 117 

io e iHi altro ccnv-
Pagno abbdamo fatto un 
calcdo e arrivati alile ore 
H abbiamo fatto 110 tno-

e ce ne siamo anda-
ri; Questo è un piano, ora 

saretdje tìa fare un 
salto di qualità; dai bi-
®<«ni materiali di lavora-
re njetx> ad uno stueto 
scientifico deDa fabteica 
Ho paura <ii fare <iuesto 
^Ito, perché per me la 
fabbrica rappresenta una 
necessità impostami. Io 
iavoro per necessità. 

A me interessa parlare 
«>n la gente, con la gen-

te che sente la rivolta, 
ma non sa ^piegarsela, 
la sente ancosciamente, 
ha una realtà naturale 
dietro di' sé. Ho paura 
che fare questo salto di 
qualità significhi CTearma 
un'ulteriore alienazione, 
oltre a lavorare in fab-
brica, mi devo interessa-
re di queste cose, vuol 
dire che dentro la fabbri-
ca devo lavorare, fuori 
devo studiare la fabbrica 
per distruggerla. A me 
interessa un lavoro diver-
so, mi interessa la gente 
che è impazzita per que-
sta rivesta inconscia, non 
•so se me la sento di por-
tare avanti di 'lavoro che 
dite vod. 

Nuovo operaio: Que^ 
sono i problemi interes-
santi! La mia vita non 
asve essere scandita dai 
tempi del padrone, dalle 
situazioni esteme, dal po-
tere che nii ha costretto 
-ad andare in fabbrica. 
La mia vita è una cosa 
compieta, d n Ciri rientra 
anche la fabbrica, ma 
non solo essa; sono im-
portane le mie sceke, la 
cultura che vo^io farmi, 
il tempo libero, i rappcr-
ti sociali affettivi, con 
tutte le contraddizioni che 
scUevano. Mi pare idie 
sia riòitóavo parlare solo 
della fabbrica, sono un 
operaio, quindi parlo dei 
ritmi, dei problemi inter-
ni e il resto non esaste. 
Invece il resto per me è 
più importante, perché mi 
interessa molto di più 
quando sto con gli amici 
o con la ragazza, di quan 
do oevo andare a lavo-
rare. 

Vecchio operaio: Io pen-
so die sda una necessità 
avere dei con^gni per 
l<^tare, par distruggere ia 
fabbrica. Gli amici per 
me sono più importaiAi, 
perché sono diventato tm 
compagno pei-ché voglio 
creare dei rapporti uma-
ni diversi, anche tra di 
ned. Ateimenti per quale 
ragione dovrei ribaltare 
la fabbrica? Noi dovrem-
mo tendere a diventare 
amici', anche se è diffi-
cile ,per poter non divi-
dere solo di discorso po-
litico. In fabbrica ci tra-
sformiamo, siamo come 
degli attori, non possda-
mo mai essene noi stessi. 

<a cura dei compagni del-
la sede di LG di Torino) 

«Sono quattro anni che ci 
arrangiamo. Ora basta» 
L'aula consiliare del Comune di Acerra è occupata da circa 20 giorni 
dai contadini a cui la Montefibre ha espropriato le terre per costruire lo 
stabilimento. Chiedono il rispetto degli accordi: il posto di lavoro per 
ciascun nucleo familiare alla Montefibre. Dopo 4 anni di inutili promes-
se oggi sono scesi in lotta 

Acerra (Na), 6 — « Sono 
passati quasi 5 anni da 
quando la Montefibre, con 
il consenso dell'ammini-
strazione comunale, espro-
priava le nostre terre per 
la costruzione dello stabi-
limento. Per farci lasciare 
le terre, allora, ci dissero 
che invece di far lavora-
re poche persone in agri-
coltura con la nuova fab-
brica sarebbe stata elimi-
nata la disoccupazione per-
ché molti sarebbero diven-
tati operai tra i quali uno 
per ogni nucleo familiare 
di contadini espropriati. 

Contemporaneamente ab-
biamo dovuto lottare per 
avere il rimborso dell' 
esproprio (solo dopo 2 an-
ni ci siamo riusciti) e an-
cora siamo soggetti a pa-
gare le tasse per le stesse 
terre espropriate. La si-
tuazione oggi è drammati-
ca soprattutto per queUi 
di noi che non hanno al-
cuna possibilità di sosten-
tamento. Le forze politi-
che e l'amministrazione 
comunale dopo averci illu-
so per più di 3 anni con 
varie promesse non sono 
ancora capaci di trovare 
la soluzione alle nostre esi-
genze e cioè il posto di 
lavoro che prima aveva-
mo, che ora non abbiamo 
più e che ci spetta per 
diritto previsto dall'accor-
do... ». 

Questo il testo di un ma-
nifesto sottoscritto dagli 
oltre 200 contadini che da 
più di 20 giorni occupano 
l'aula consiliare del comu-
ne di Acerra. 

La storia ha inizio neU' 
aprile del 1973 quando in 
sede governativa la Mon-
tedison e le organizzazioni 
sindacali concordano il 
trasferimento della ex 
Rhodiatoce di Casoria in 
pieno agro acerrano e 1' 
arrivo di una serie di azien 
de collaterali. 

Nel marzo '74 vengono 
espropriati 2 milioni di 
metri quadrati di terreno: 
decine e decine di conta-
dini devono abbandonare 
le terre dietro un'indenni-
tà di espropriazione ridico-
la (oscillante fra le 400 e 
le 700 lire il metro qua-
dro), ma con l'assicura-
zione di un posto di lavo-
ro all'interno della futura 
Montefibre per ciascun nu-
cleo familiare. 

Intanto si aprono i can-
tieri della Montefibre, ma 
nemmeno un anno dopo 1' 
azienda riduce gli impian-
ti programmati, le indu-
strie indotte non arrivano, 
partono le prime richieste 
di cassa integrazione e 
con esse le lotte dei can-
tieristi per la difesa del 
posto di lavoro. 

Nel giugno '77 chiude la 
vecchia fabbrica della Ro-
dhiatoce di Casoria: metà 
dei dipendenti viene tra-
sferita in un reparto ulti-
mato di Acerra, contempo-
raneamente i debiti della 
Montefibre nei riguardi 
delle circa 40 ditte appal-
tatrici determinano raffi-

che di licenziamenìi e pa-
ralizzano i lavori; la Mon-
tefibre annuncia lo slitta-
mento di 3 anni dell'ulti-
mazione della fabbrica e 
viene prorogata la cassa 
integrazione per i cantie-
risti. 

E i contadini che circa 
4 anni fa cedettero i loro 
campi per un posto di la-
voro alla Montefibre? 

Oggi, disillusi, beffati 
da promesse mai mante-
nute chiedono senza mez-
zi termini il ipteno rispet-
to degli accordi sottoscrit-
ti nel marzo '74. Hanno 
costituito il ««Hnitato ai 
lotta degli espropriati del-
la Mcntefibre », hanno 
aperto una sede in via 
Sant'ima, uno dei quar-
tieri più fatiscenti di 
Acerra: qui si trovano, 
organizzano la lotta, le 
matiifestazioni. 

« Qfqxirsi una dura re-
sistenza aMa sottrazione 
di oiue ettari di terra di 
mia prc ĵirietà — dice uno 
di loro —. Il presidaite 
<fel consorzio industriale 
|MX>mise die sd sairebbero 
aperte ^prospettive òli una 
occt^>azione certa e renu-
nerativa. R Ì U S C Ì I W K ) a 
convincermi. Dovetti ce-
dere 1 terreno a 400 'lire 
J. metro quadro. Oggi non 
si parla neppure dd po-
sto di lavoro. Sono co-
stretto ad arrangiarmi al-
la meglio con la coltiva-
zione di un pezzetto di 
tera presa in* affitto da 
un vicino ». 

«Ci bara» preso in gi-
ro; abiamo ricevuto scio 
promesse » afferma un al 
tro, e ancora: « è inutile 
racOTdare che sian» stati 
già pagati. Quella mise-
ria versataci è nuBa ri-
spetto a -quanto si riusci-
va a ottenere conne red-
dito annuo dalla coltiva-
zione òeBe terre». 

«Così aHe incerte pro-
spettive degii oKxe 2.000 
operai di Casoria e dei 
500 cantieristi impegnati 
nella costruzione del com-
piesso, si aggiunge il man 
cato posto di lavoro per i 
250 contadd«i a cui ven-
nero esprc^>riati i campi. 
A una loro celegazàione 
che si è presentata in di-
rezione, ia Montefibre ri-
sponde; «siamo consape-
voli della legittimità dal-
ie rivendicaz!ioni... pur-
troppo abiamo óanpê Td 

precisi rigusirdo alla ri-
strutturazi«ie celia fab-
brica ». Cosi a metà gen-
naio i O M i t a d i n à occupano 
il comune di Acerra, fuo-
ri sul portone un cartel-
lo: «chiediamo il rispet-
to dell'accordo » cioè il 
posto di lavoro. 

Vista comunque ia si-
tuazione in cui vengono 
a trovarsi gH operai e i 
cantieri della Montefibre, 
i contadini formuiLano una 
serie di obiettivi su cui 
•staio disposti a trattare: 
si dichiarano disponibili a 
coltivare le terre rimaste 
inutilizzate intomo aìHa 
nuova Montefibre, chiedo-
no corsi QI riqualificazio-
ne professionale istituiti 
daUa Regione; propongo-
no inoltre un eventuale 
trattamento economico dei 
la cassa integrazione 
(prowedjnento già preso 
per i cantieristi che han-
no costruito lo ^biiimen-
to) ; chiedono infine una 
rivalutazione del premio 
di esproprio a mille lire 
3 metro quadro. « Non 
possiamo più aspettare» 
dicono. 

Infatti dei 250 contadini 
aventi diritto sulla carta 
•al posto di lavoro alia 
Montefibre, solo ' alaune 
decine hanno già trovato 
lavoro neBe ditte appal-
tatrici e nei cantieri del-
l'agglonierato indusitriale 
o all'Alfasud. Tutti gli al-
tri ai sono arrangiati con 
la somma ricavata dagli 
espropri e con i guada-
gni derivartti G a l l a colti-
vazione di piccoli appez-
zamenti di terra presi in 
affitto. 

Dopo ripetute ed inutili 
riunioni con i responsa-
bili regionali, sindacati e 
partiti, dopo numerose ma-
nifestazioni e l'occupazio-
ne ad oltranza dell'aula 
consiVare del comune, al-
cuni giami fa i contadi-
ni hanno avuto un enne-
simo mcontro con le for-
ze politiche. 

Al termine dell'assem-
blea sono state illustrate 
tre ipotesi di soluzione 
della vertenza: 

1) Inserimento degli e-
spropriati negli organici 
delle ditte appaltatrici im-
pegnate nella realizzazio-
ne dello stabilimento so-
stitutivo della ex Rodia-
toce di Casoria" (l'assun-
zione ha carattai-e di tem-
poraneità data la parali-
si pressoché completa dei 
lavori di costruzione del 
complesso e cwisentire 
quindi la messa in cassa 
integrazione dei contadini 
disoccupati); 2) riutiliz-
zare le terre rimaste in-
colte circostanti la gran-
de fabbrica attraverso la 
costituzione di una coope-
rativa; 3) istituzione di 
corsi di riqualificazione 
professionale. 

•Neirincontro fissato per 
O g g i , martedì, alla Re-
gione, le proposte scatu-
rite dall'assemblea verran-
no sottoposte agli enti fir-
matari dell'accordo sigla-
to nella primavera di 5 
anni fa. 

In caso di esito negati-
vo, i contadini hanno di-
chiarato che verranno tut-
ti a Roma con gli attrez-
zi e i « ciucci », tutti al 
ministero del Bilancio e 
del Lavoro. 

ALFA ROMEO: 
NONOSTANTE TUTTO... 

Milano, 6 — 11 fatturato dell'Alfa Rwneo è au-
mentato del 25 per cento nel 1978 rispetto all'anno 
precedente, raggiungendo i 1.260 miliardi di lire, dei 
quali quasi la metà (550 miliardi) derivano dalle ven-
dite all'esportazione. Nel consuntivo di bilancio del 
raggruppamento Alfa R<»neo si rileva che il buon an-
damento del settore automobilistico (che costituisce 
quasi il 90 per cento delle attività) è alla base del 
forte aumento del fatturato. L'anno scorso, infatti. 
l'Alfa Romeo ha venouto oltre 224 nula vetture (il 
19.4 per cento in più rispetto al 1977), delle quali 
103 mila in Italia e 121 mila all'estero, producendo 
negli stabilimenti i i .Arese 112.800 vetture (l'8.8 per 
cento in più) ed in queHi di Pomigliano D'.Arco 103 
mila vetture (il 4,2 per cento in più). (Ansa) 
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La crisi della 
« forma partito » 

1. Lotta Cootànua ha attraver-
sato, e sta attraversando, un lun-
go travaigiio crittco e autocriti-
co dentro un decennio di stora 
della lotta cii classe e dei movi-
menti di massa nel nostro paese. 
La radicale messsa in discussione 
della « forma partita » è al tem-
po stesso un aspetto e un effet-
to della crisi attuale del processo 
(e del progetto) rivoluzionario non 
solo in ItaMa, ma anche su sca-
la iiitema2ionaie. 

'La « crisi del marxismo » non 
si misiffa tanto nel farsesco di-
battito su Proudhon, ma su quan-
to sta awCTendo in Citia e a 
Cuba, m Vietaiam e in Cambo-
gia, in Angola e in Etiopia. Se 
il conminismo non è m a «ideolo-
logia », e tanto meno un « idea-
le », ma « il movimento reale 
che abolisce lo stato di C(»e pre-
sente » (come tante volte abbia-
mo ricordato, se^Kndo la defi-
nizione che Marx stesso diede 
nella Ideologia tedesca), è con 
queste situazioni reali die M «mar-
xismo » deve commisurarsi. E 
questo vaie anche per la lotta 
di classe e i movimenti rivolu-
zionari in Italia e in Europa. 

Lenin (se è ancora consentito 
citarlo impunemente) parlava «tei 
marxismo come « analisi concreta 
di una s i tna^ne concreta >. I 
risultati di questa analisi, per 
qmnto riguarda la nostra situa-
zione, sono assai « eterodossi » 
rspetto a canoni tradizionali di 
un « marxismo » e di un « lenini-
smo > imbalsamati e mummifi-
cati. Chi ha nostalgia di qualche 
« catechismo » (dove a ogni do-
manda corrispaode una risposta 
preccKifezkHiata, dove ogni pro-
blema trova già la sua soluzio-
ne precostituita) non ha tìie da 
rivolgersi ai « sacerdoti dell'or-
todossia ce ne sono in circola-
zione molti di più di quanto nrai 
si creda (ora — chi l'avrebbe 
mai detto? — perfino nei nostri 
dintorni). 

Dopo il « biennio 
rosso» 1968-69 

2. Il nuovo « biennio rosso » 
1968-69 ha segiMto una VM-a e 
propria fase « di rottura » nella 
storia italiana d e ^ ultimi tre 
decenni. E' la fase in cui comin-
cia a verificarsi ima profonda 
« crisi di isistema », tra le «h 
friolteiriku e assai complesse cau-
se mi s«nbra importante ricor-
dare le seguenti: 

a) a livello del rapporti di pro-
finzione: fe crisi «strutturale del 
modello di swiuppo capitalistico 
formatosi a cavallo degli anni '50 
e consolidatosi precariamente nel 
periodo del < boom » t»o-capitaii-
Stico a cavallo degli aiKii '60; 

b) a liveUo sociale e politico: 
la nascita (K nuovi « soggetti 
sociali » antagonistici, che svi-
luppano miovi movimenti autono-
mi di massa, < irriducifaili » al 
controllo e alle «regole del gio-
co» della CMJflittualità istituzio-
nalizzata; 

c) a livello ideologico: la crisi 
ai tempo stesso della tradiziona-
le « ideologia borghese », ma an-
che della ideologia « uffiaale » 
prevalente nel Movimento operaio 
italiano -(e intemazionale), anco-
ra p-<rfondamente impregnata 
dello « stalinismo > di matrice e 
di derivazione dalla Terza Inter-
nazionate, con la cOTrispettiva e-
mergenza e saldatura delle varie 
« eresie marciste » con i nuovi 
movimenti di massa (Eimst Bloch 
parlava della « corrente calda » 
del marxismo in contrapposizione 
alla « corrente fredda » dell'orto-
dossia); 

d) a liveHo istitnzionale : la cri-
si dello Stato, tanto nel Suo ruo-
lo in rapporto al processo di «va-
lorizzazione » del capitale, quan-
to nella sua fondamentale fun-
zione di « legittimazione > sul ter-
reno del consenso e deHa repres-

Un'intervento sul 
terrorismo e limitrofi 

1 cammino 
è tortuoso, 
rawanire 
anche 
sione, e inoltre l'inizio della «cri-
si di rappresentatività» del Mo-
vimento operaio « ufficiale > (par-
titi deHa sinistra storica e sinda-
cato). 

La negazione delia 
« autonomia 
del politico» 

3. Il ruolo e le caratteristiche 
dei nuovi « movimenti autonomi 
di massa > sono identificati non 
solo dalle loro caratteristiche 
« soggetOve > (stretto intreccio 
tra anti autoritarismo e anti-capi-
talismo, nuova forma di interna-
zionalismo rivoluzionario, rappor-
to tra teoria e pratica sociale, 
« nuovo modo di far politica » e 
nuovo tipo di militanza, anti-istì-
turionaU^o e esercizio di for-
me di « democrazia diretta », 
ecc.), ma anche e particolarmen-
te daHa loro radice « materiale » 
dentro la nuova « composizione di 
classe» che si è determinata nel 
capitalismo « maturo » italiano. 

Il superamento definitivo del 
« leninismo » ha qui una delle sué 
radici «oggettive»: il diverso 
rapporto fabbrica-società, il cam-
biamento della struttura di elas-
se e la formazione di nuovi «sog-
getti sociali » impediscono qua-
lunque xiproposizìcKie meccanica 
della tradizionale rigida divisio-
ne tra «lotta economica» e «lot-
ta politica », tra dimensione «rivo-
luzionaria » e dimensione « tradeu-
nionistica » tra partito come 
« avanguardia » e come coscien-
za « estema » e la « spontaneità > 
delle lotte di massa che esprimo-
no le proprie avanguardie inter-
ne. 

La stessa riscoperta rivoluao-
naria della « centralità operaia », 
e il suo stesso radicale sviluppo, 
pone le condizioni per il proprio 
superamento: con la fondamen-
tale contraddizione capitale-lavo-
ro si interseca sempre più la con-
traddizione nomo-donna e la stes-
sa contraddizione « generaziona-
le », che in Italia assumono, a 
partire dal 1968-69, una dimensio-
ne sempre più politica (ma è una 
t politica » che non ha più niente 
a che vedere con i suoi «model-
li » tradizionali riperpeUiati dal 
Movimento t ^ r a i o < ufficiale»). 

Lo stretto intreccio tra i co-
siddetti « bisogni radicali » (an-
che se il termine conserva una 
sua permanente indeterminatez-
za e ambiguità), i nuovi movi-
menti politici di massa e i pro-
cessi di organizzazione autono-
ma e 4 dal basso » viene sem-

pre più a costituire la negazio-
ne teorica e pratica di ogni f « -
ma di «antonomia del politico», 
quest'ultima non a caso teorìz-
icata dall'interno dd PCI da quan-
ti in precedenza, nella loro fa-
se •« estremistica s, erano stata gli 
ideologi dei più scatenato e in 
realtà « idealistico > operaismo e-
conomicista. 

Crisi dello Stato 
e « ordine pubblico » 

4. La crfei istituzionale dello 
Stato dentro la crisi strutturale 
del capitalismo maturo <una crisi 
che ha radici proprie nel « caso 
italiano », ma che a partire dal 
1971 — « inconvertibilità » del 
dollaro decisa da Nixon il 15 
agosto — e poi ancor più dal 
1973 — guerra «del Idwjur». cri-
si petrolifera e più in generale 
crisi energetica — si inserisce 
direttamente in un quadro inter-
nazionale) fa cadere sempre più 
le possil^tà di < mediazione » 
tanto sul terreno economico quan-
to su quello istituzionale. 

Ad una ristrutturazione violen-
ta e « selvaggia > dei rapporti 
di produzione (per ricostruire le 
basi materiali de-l processo di 
« valorizzatone » del capitale) 
corrisptmde e si intreccia « ne-
cessariamente » (non HI senso de-
terministico, ma in senso storico-
politico) un processo di trasfor-
mazione autoritaria delle istitu 
zioni per tentare di ricostituire 
su nuove basi la funzione di «le-
gittimazione » dello Stato. 

In questo contesto, a partire so-
prattutto dal 1974-75 cambia pro-
fondamente anche ii ruolo della 
sinistra storica e, più in gene-
rale, del Movimento operaio «uf-
ficiale s> (compreso quindi tutto 
il sindacato nel suo insieme, al 
di là delle sue contraddizioni e 
differenziazioni inteme, da questo 
ponto di vista del tutto «secon-
darie ». andie se reali). Usando 
una formula assai sintetica, e 
forzatamente schematica, si può 
dire che si passa da una fase 
di « subalternità » — anche con 
forti momenti conflittuali — ad 
una fase di vera e prô M-ia ten-
denziale « cogestione », dove non 
solo viene a cadere ogni oppo-
sizione antagonistica, ma si ri-
ducono sistematicamente anche 
gli spazi per una « cMif attualità 
controllata ». 

Complessivamente, si verifica 
una progressiva « riduzitxie » dì 
ogni antagonisnto, espresso dai 
conflitti di classe istituzionali. 
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ad una questione <2 « ordine pub-
blico» n t ì senso più ampio del 
termine: 

a) ordine pubblico a economi-co », per ricostituire e Tilanciare il profìtto capitalistico; 
b) ordine pubblico « polizie-

sco », per realizzare nuovi li-
velli di repressione ; 

c) ordine pubblico « ideologi-
co », per ripristinare il consen-
so e nuove forme di « c«itit)l-
Jo sociale » (la stessa ide(ri(^a 
« dell'austerità e dei sacrffici », 
così come la condanna di qua-
lunque forma di « dissenso » in-
tellettuale considerata quale una 
sorta di « aisfattismo », rientra-
no pienamente in questo qua-
dro). 

« Democrazìa 
autoritaria » 
e terrorismo 

5. Questo è il processo, dun-
que, attraverso cui si forma in 
Italia il nuovo modello di c de-
mocrazia antoritaria », di « de-
mocrazia protetta », di « Stato 
autoritario di diritto », per usa-
re le varie formulaziwii adotta-
te nell'attuale dibattito tewico 
(e prescindo qui vedutamente 
daJl'affrontare la questkme della 
« germanizzazione », della mag-
giore o minore somiglianza o 
analogia col Modell Deatschland, 
che non è affatto irrilevante, ma 
che ha dato luogo a intermina-
bili polemiche fuorvianti e de-
magogiche). 

Non si tratta affatto di un pro-
blema puramente « istituzionale », 
ma di un processo che investe i'intero sistema economico-socia-le e politico: 

a) sul piano economico-socia-le si manifesta nella rigida di-
visione e frammentazione c per 
comparti stagni » del mercato oel 
lavoro (questa, com'è ovvio, è 
la vera radice materiale deHe 
«due società»), e nei ricorren-
ti tentativi di tendenziale « abo-
lizione » della lotta oi classe 
antagonista e perfino di regola-
mentazione della stessa conflit-
bjalità « fìsidogica »; 

b) sul piano politico-istìtnziofla-ie assume la trifdice dimensione 
di quefia che i givtristi demo-
cratici chiamano c eversione co-stituzionale » (la fase delle « leg-gi speciali) succeduta, dal 1974 
in poi, alla fase della ormai 
sconfìtta strategia della eversio-
ne golpista), della < crimiaalizza-rione » del dissenso e dei movi-
menti di <^posizi<me (e oi con-
seguente « passivizzaadone » del-
le masse), e infine della tenden-
ziale < militarizzazione > dello 
scontro sociale. 

E ' assolutamente evidente che 
il terrorismo ha assunto e as-
sume sempre più un rncrio di « incentivazione » e perfino di « legittimazione » del processo di 
trasformazione autoritaria dd la 
società e dello Stato. Questo non 
toglie, però, che sia non solo 
pretestuoso, ma anche risibSe 
individuare nella tragica e nri-
cidiale spirale terrorismo-antiter-
rorismo la « causa oa questo pro-
cesso, che in realtà affonda le 
sue radici materiali e trova le 
sue motivazioni pKilitico-idecriogi-
che neH'insienr>e della « crisi di 
sistema » dello Stato e dei rap-
porti o3 produzione capitalistici. 

H terrorifimo, semmai, è esso 
stesso un « effetto » p m e r s o di 
questa crisi — proprio perché 
ne aUnjenta e sempre più ne 
« legittima » la soluzione autori-
taria —; non è certo invece la 
causa, o ima delle cause prin-
cipali, che ho già cercato di in-
dicare sinteticamente nelle loro 
dimensioni storiche. Resta 3 fat-
to che soltanto una totale scon-Btta politica del terrorismo (di 
questo si tratta, e non generi-
camente <u c lotta armata ». e 
tanto meno di < guerra civile » 
o di « guerriglia ». se queste pa-
T<rie hanno aTX»ra un senso sto-
rico-politico, e non vengono COT-
fuse con i « fuochi d'artificio » 

che ormai periodicamente illu-
minano le notti sonnolente del 
Veneto, o con la forsennata mol-
tiplicazione di sigle « proletarie », 
< comuniste » e « combattenti », 
che avrebbero un aspetto car-
nevalesco, se in realtà non fos-
sero tragiche e funeree) può im-
pedire che perda di significato 
ogni p i x ^ s t a politica e prati-
ca sociale autenticamente rivo-
luzionaria nel nostro paese, e 
anche che diventi ipocrita, mi-
stificante e rituale ogni alterna-
tiva tra «pacifismo» e «violen-
za proletaria » (la « forza » del 
proletariato in questi ultimi anni 
è stata indebolita assai più da-gli effetti del terrorismo sulla lotta di classe che non dalla 
steKa violwiza istituzionalizzata 
degli apparti repressivi dello 
Stato, con cui aveva sempre sa-
puto misurarsi, e spesso anche 
vittoriosamente). 

« Neo-garantismo », 
dissenso 
democratico e 
opposizione di classe 

6. Soltanto in questo quadro 
generede (anche se delineato in 
modo volutamente schematico ed 
il più possibile estraneo a quel-
le fonne oii « ideologismo » che 
rendono mortalmente noiosi, vacui e piatti molti degli attuali dibat-
titi sui « massimi sistemi ») cre-
do si riesca a capire perché og-
gi, per t^ni movimento di op-
posizione e per ogni forza rivo-
luzionaria. sia di fondamentale 
^ p o r t a n z a il nesso tra lotta di classe e lotta per la democra-zia e, ancor più specificatamen-
te, il nesso (« scandaloso » per i 
custodi deHa ortodossia «marxi-
sta-leninista ») t ra difesa della 
« democrazia b w ^ e s e » e costru-zione della «democrazia <q>eraia». 

E' questo il fondamento del 
cosiddetto < neo-garantismo > del-
la miova sinistra: non tm tar-
a v o recupero della ideologia «li-
beral-denMcratica » (è davvero 
singolare che questo attacco ven-
ga mosso, in modo convergente, 
sia dai teorici deUa «autonomia 
del ptìitico » del PCI, sia dai 
nostalgici « m-1 » del vuoto ritua-
lismo sloganistico, del tipo « lo 
Stato borghese si abbatte e non 
si cambia >), né tanto meno una 
generica e aclassista risccqjer-
ta della « democrazia politica » 
( q u e ^ è il pane quotidiano ai 
Corvisieri, un « caso » che non 
trova molte analogie nella pur 
lunga vicenda del « cretinismo 
parlamentare »). ma la consape-
volezza che oggi soltanto il mas-
simo sviluppo della lotta di clas-
se e di massa (nel senso più 
ampio del termine, dove lotta di « emancipazione » e lotta di « li-berazimie» si intrecciano in mo-
do indissolubile) è in grado di 
impedire il restringimento e lo 
svuotamento oelle stesse libertà 
« democratico-borghesi ». d e g l i 
stessi « diritti civili » ad <®era 
non solo della classe dominante 
e d d suo ceto politico dì go-
verno, ma anche della « coge-
s t i r e » del processo autoritario 
da parte della sinistra storica 
(al ^ là delle vicende) per altri 
versi non irritevanti delle varie 
«fOTmule goveri»tive). 

Ed è ancora in qxiesto quadro 
che si capisce la fondamentale 
importanza dri rapporto diretto e pr<tfondo tra dfesenso democra-tico e opposizione di classe: non 
a caso chi oggi accusa di «di-
sfattismo », o addirittura di «con-
nivenza » col terrorismo, gli in-
tellettuali e più in generale le 
forze « del dissenso » (anche se naa si t rat ta certo, di per se. 
di rivoluzionari), al tempo stes-
so è impegnato in modo siste-
matico a distruggere ogni mo-
vimento di opposizione ói classe 
e riwrfuzionario. P s - poi poter 
forse meglio continuare suite lo-
«> ceneri — del « dissenso » e 

opposizione » — a discute-
re di Proudhon o oi Lenin. 

Marco Boato 

\A 

/ / 
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• UN ESERCITO DI 
ZOMBIE 

Mestre, 1 fd^braio 1979 
Carissimi deHa ralazione 

era tanto tempo che 
volevo scrivervi, ma mai 
riuscivo a trovare parole 
che non fosisero risposta 
alle vostre provocazioiii. 

Ma iasciaino perdere 
rfie vale malto poc» il 
discorso su ciò che è 
giuisto e ciò che non è 
giusto quando si alArac-
ciano ideologie diverse. 
Vi scrivo oggi dopo aver 
parlato con ima campa-
gna che per tanti a m i 
ha militato e ha credluto 
ed oggi non CTedie più: 
una come tanti con le 
sue sfighe, i suoi problè-
mi, le sue paure, le sue 
delusioni ecc., una com-
pagna che, ctHne moliti, 
ha -abbandonato il sentie-
ro deJIa isperan2a in ima 
rivoijizàone per un mon-
do migliore per diiudier-
si in se stessa nello sfor-
zo ultimo di ritrovare se 
stessa. 

Tantisedmi ccmpagm, 
«KDpagm che oggi isi ri-
trovano tra le vostre pa-
gine nel disperato hdsio-
ffio dì essere ancoia in-
sieme, hanno ultàmamen-
te scoperto ài « persona-
le »: i rapporti vanno 
mediati, gli impulsi e te 
emozioni devono essere 
controiliati, lo sfogo e la 
rabbia vanno banditi per-
dié il fegato non regge, 
mens sana in corpore sa-
no. Tutto ciò che appe-
santisce abnittiBce non 
perché il patire, 3a ma-
perchéé ii padre, ia tna-
dre, i fratelli, le sorei-
te, i compagni di scuo-
la, i maestri, i processo-
ri , il primo amore ecc. 

Un esercito di compa-
gni ha cantóato nome 
e, rjel tentativo òi un as-
surdo rifiuto del loro pas-
sato che è tutto espe-
rienze «subite», un eser-
cito di Muhamed Ali che 
in nient'atoo credono se 
noti nel'ideologia deHo 
« Sar Bane ». 

Un esercito di Zombie. 
Un esercito d ie corteg-
giate inventMKio ì'irrazio-
naie e buttando nel pol-
veroc^e l'Islam', l'aistroio-
già, la ricerca dei sc«r-
réso perduto e tante •air 
t re cazzate fumose ed ir-
reali. 

Ora diico che tutto que-
sto è giusto: voi vende-
te e, lasciando perdere 
fa moòiestia, «vendike be-
ne, ma vi chiedo un fa-
vore: cambiate ii nome 
«tei giornale che troppi 
anni ho mciiitato in hotia. 
Cottoiua. 

Cambiate (3 nome dei 
giomaile. chiamatelo «Ddo 
è con noi» o altro ancora 
che la vostra fantaisda 
non ha confini. 

Vedete, quelio che tut-
ti hanno capito (io ave-
te capito anche voi e per 
questo vi accuso di ma-
Hafede) è un discorso 
molto semplice: sostìtuen 
do il materialismo dia-
lettico, basato sul sem-
plice rapporto che esiste 
tra i nostri bisogni e ciò 
che ci viene « corwesso », 
con l'irrazionaie, che a-
pre orizzonti senza con-
fini, ricchi di sogni e di 
paure, voi vi proponete 
di trasformare masse di 
compagni in crisi e gene-
razioni intere idi giovani 
bisognosi di uno sbocco 
•socialie in un inàeme cj 
tanti piccoli Narcisi 
preoccupati die! loro « es-
sere » e delle loro pic-
cole emozioni. 

Dunque, io vi accuso 
di voler costruire una 
nuova maggioranzia silen 
ziosa, ancora .ima voto 
composta di tenti picco-
'li Fantozzi paranoici ed 
angosciati, impotenti, sen-
za coraggio e senza il bi-
sogno {E lottare per po-
ter cambiare, una nuova 
•maggioranza silenziosa 
più pericolosa perdié più 
cosciente di quella <ije 
abbiamo corrAattiuto, un 
nuovo nemico di dlasse 
questa volta figlio tìei 
quartieri proletari e del-
le 'periferie. 

E salutandovi, certissi-
mo che non pubblidiere-
te questa lettera, faccio 
un appaiuso ai nuovi 
« Profeti di Stato ». 

Tiziano 

• QUEL SABATO 
A MILANO 

Ero presente all'assem-
blea di sabato 27 a Mila-
no; sono un po' timido e 
non sono intervenuto in 
quella sede. Io mi sono 
astenuto nella prima vota-
zione. cioè quella che do-
veva decidere se votare o 
meno le due pagine e il 
convegno nazionale, per-
ché ho pensato che ormai 
era iniziato un processo 
irreversibile e che quindi 
la redazione non lo avreb-
be potuto ignorare. Poi mi 
sono espresso per il sì nel-
le due votazioni seguenti, 
perché anch'io penso che 
bisogna fare chiarezza su 
che cosa debba essere il 
giornale e quindi su chi 
lo deve fare. 

Io non ho fatto parte di 
LC organizzazione; ho ini-
ziato a leggere il giorna-
le nel '77 e poi a compe-
rarlo quasi regolarmente. 
Perché? Perché mi va es-
senzialmente bene (con ri-
serve di volta in volta) 
l'imiwstazione ideologica e 
politica che la redazione 
gli ha dato (concordo 
quindi pienamente con veri 
occupanti neU'affermare 
che la redazione ha fat-
to scelte politiche): l'auto-
nomia da qualsiasi forza 

politica, il riportare punti 
di vista diversi magari 
contraddittori, la ricerca 
della verità anche se sco-
moda per noi, l'essere stru 
mento per/aperto a chi 
non si riconosce in nessun 
gruppo politico, neanche 
Lotta Continua. 

Ma l'organizzazione LC 
non si è sciolta a Rimini, 
voi, suoi militanti avete 
tenuto aperte le sezioni, 
avete continuato a fare 
politica. E non vi ricono-
scete più in quello che era 
il vostro giornale. E ve lo 
volete riprendere. E' legit-
timo. E' forse anche giu-
sto. 

La situazione si risolve-
rà credo a vostro favore; 
ma nel momento in cui 
voi, Organizzazione LC, 
gestirete il giornale e gli 
farete assumere la vostra 
linea, che anche nel dibat-
tito suUe recenti uccisioni 
di Roma, sulla pratica del-
le BR, è nettamente in 
contrasto con un'altra in 
cui si riconoscono non po-
chi lettori, penso che que-
sti ultimi non riusciranno 
più ad acquistare il gior-
nale. Forse per voi non 
ha importanza, ma a quel 
punto morirà un progetto 
politico durato forse due 
anni, nel quale la redazio-
ne aveva creduto, e io con 
loro (e credo altri). E 
quindi li ringrazio per 
per quello che mi hanno 
dato e dico loro che alme-
no una persona ha condi-
viso (ripeto con qualche 
riserva ogni tanto) il loro 
lavoro. 

E a quelli che la pensa-
no come me di non tacere 
ma di farsi sentire. O i 
giochi ormai sono stati 
fatti? 

Saluti libertari 
Vv Iettare di Seveso 

• VANTAGGI E 
SVANTAGGI DI 
NON AVER UN 
PARTITO 

Rimini, 31 gennaio 1979 
Cari Cfflnpagni/e , 

ci risiamo! La brama 
del picc<do orticello (an-
che se ormai non ci cre-
scono più nemmeno i sas-
si!) continua a colpire 
alcuni di noi, in questo 
caso gli occupanti la re-
dazione milanese. Non 
Non ìntHido con ciò di-
fendere l'operato di chi 
scrive su L. C. tutti i 
giorni, ma sono stanco 
di sentire parlare di ci-
soie liberate » e di pro-
spettive nanoritarie, tan-
to più se si tratta di ri-
compcare i resti di un 
partito-cadavere che ha 
lasciato i>ochi orfani af-
flitti e puzza tremenda-
mente. Ed è assurdo di-
re che non è morto, solo 
perché nessuno l'ha de-
cretato ufficialmente (in 

adeguate sedi!); o siamo 
accecati dalla fede di 
partito c<Kne tanti de-
crepiti militanti del PCI 
che dicono di credere 
che il « Partito » farà un 
giorno la rivoluzione? 

Sono tre anni che, in-
sieme ad un branco di 
cotT^gni/e « sfigati ma 
seri » abbiamo dato vita 
ad un cwnitato di lotta 
per la casa al quale, in 
certi periodi, hanno par-
tecipato persino 400 fa-
miglie OTganizzate. In-
sieme ai senza casa, agli 
sfrattati, a chi abitava 
in case malsane, ecc., 
abbiamo attuato decine 
di forme di lotta diver-
se, dure e morbide, che 
harmo smosso i riminesi 
e tutte le autorità e han-
no anche pagato (sarten-
za di assoluzione per le 
famiglie occupanti 42 al-
loggi IA(3P (per aver a-
gito in stato di neces-
sità), regolarizzazione di 
circa 20 occupanti abu-
sivi di vecchie case d ^ 
Comune o pubbliche, 
blocco e proroga di molti 
sfratti, e infine decreto 
di requisizione di 20 ap-
partamenti privati tenuti 
sfitti da specula tca-ij. Ma 
nonostante tutto ci è fa-
cile dire, ne siamo ccm-
vinti, che è pazzesco par-
lare di «rilancio del Co-
mitato di lotta per la 
casa », anche se la no-
stra esperienza ha cm-
tagiato altre città vicine 
(Cesena e ForJi); il Co-
mitato è un tipo di orga-
nizzazione superata e de-
stinata a sparire. 

Ne stiamo discutendo 
piij a fondo ma co t i cch - -
diamo tra noi (e con le 
famiglie che per ben 21 
mesi hanno occupato e 
vissuto al buio e al fred-
do) che: c'è trotppo di-
vario sui prezza da pa-
gare e i risultati otte-
nuti e quindi bisogna tro-
vare forme di lotta piij 
incisive e m«K> este-
nuanti. Non siamo assi-
stenti sociali o santoni e 
quindi non vogliamo con-
tinuare a perdere anni, 
salute, e godimenti vari 
e come noi la gente co-
mune che lotta per una 
casa decente; perciò tro-
vare un modo di stare 
insieme che non sia «sa-
crificio » ma anche 
< stare bene creare, rap-
porti umani diversi ed 
aperti, combattere qual-
siasi delega duramente. 
Non vogliamo lasciare 
sfumare un patrimcMiio di 
lotte ed esperienze cosi 
vasto anche se rifiutia-
mo quanto sopra: quin-
di vogliamo che resti un 
posto anche fisico di ri-
trovo discussione,, «-ga-
nizzazione e inforniazio-
ne, aperto a tutti e auto-
gestito, o qualcosa di si-
mile. 

E ritomo all'inizio del 
discorso raccontandovi 
un fatto successomi al-
cuni giorni fa, all'indo-
mani dell'emissione del 
decreto prefettizio di re-
quisizione: telefoniamo a 
L. C. redazione: « Chi si 
occupa della casa? » boh! 
è la risposta. 

Penso a domani, prima 
pagina («Era da tre an-
ni che non avvenivano 
requisizioni private in Ita-
lia»!) come è stato in-
fatti per il «Resto del 
Carlino» nazionale e al-
tri ma... non per L.C.! 
^un misero trafiletto 
sperduto tra i «Findus»). 
Svantaggi di non avere 
più il partito, i responsa-
bili di settore, ma anche 
possibilità di essere più 
aperti di puntare aUa 
maggioranza della gente, 
di non dipendere più da 
quella sporca politica «di 
partito » odiata dai pro-
letari. Compagni, comi-
tati-casa, occupazioni an-
cora in piedi, tutti colo-
ro che sanno ancora di-
scutere liberamente con-
frontiamoci, facciamo cir-
colare la nostra voce in 
ogni modo, allarghiamo 
l'orizzonte: chi c'è batt^ 
un colpo. 

Maurizio 

• A QUELLE CHE 
LEGGONO 
ANCORA L.C. 

Ai cari compagni che 
ancora leggono Lotta Con-
tinua. 

Quando il quotidiano Lot-
ta Continua se ne uscì con 
la trovata: «Né con lo 
Stato, né con le Bierre », 
corretta poi con < Centro 
lo Stato e contro le Bier-» 
re», eravamo in molti a 
pensare: Mah! In fin dei 
conti, la violenza viscera-
le dello Stato, che inizia 
da prima che uno nasce, 
è causa di tutti i nostri 
malanni. 

Gli apparati statali del-
la persuasione non occul-
ta, esercito, polizia, ma-
gistratura e carcere, sono 
sempre li, ad aspettare 
chi si mette in testa brut-
te idee. 

Ma si sa che le parole: 
sono abbastMtza etestiche 
«per cSii è abituato a ma-
neggiare le parole: addi-
rittura per quidìi- del- PCI 
le bierre sono il ne-
mico principale. Sfrutta-
mento, povertà, disoccupa-
zione, tutta colpa loro. 

Che acrobati! 
Ricordo un titolo che 

suonava così: « Compagni, 
se ellecci non sopravvive., 
non può cambiare! ». 

Articolo della serie: voi 
dateci i soldi, che poi noi 
scriviamo quello che ci pa-
re e piace. 

Che discorso è quello 
dell' autosufficienza d e 1 
non dover rendere conto 
ai proletari che sottoscri-
vono? Non vi viene da ri-

dere a pensare che una 
volta che i soldi sono ar-
rivati, di cambiare la li-
nea politica non se ne è 
parlato più? 

Alcuni compagni sono en-
tusiasti all'idea di andare 
al giornale, occuparlo, cac-
ciare fuori a calci i Nuo-
vi Padroni e riprenderci 
Analmente quello che è 
nostro, tanti anni dì sfor-
zi di collette stiracchiate 
di vendite militanti quan-
do ellecci non la compra-
va nessuno. 

Ma questi sono tempi di 
riflusso e di scoraggia-
mento, noi compagni che 
stiamo nelle piazze, sap-
piamo che vuol dire tutti 
i giorni essere esposti al-
le prepotenze dei fascisti 
e della polizia. 

Del bisogno che avrem-
mo di organizzarci. 

C'è il giornale che tutti 
i giorni salvo il lunedì at-
tacca chi si organizza e si 
difende. Le uniche lotte 
lecite sono quelle legali 
adesso in Italia, o anche 
quelle clandestine vanno 
bene, però in America La-
tina, o in Afganisthan, o 
in Itaha molti anni fa. 

Tempi che cambiano, 
giornale che cambia. 

E poi. l'ho detto ai com-
pagni: noi andiamo li, oc-
cupiamo il giornale, poi la 
Cooperativa Giornalisti di 
Lotta Continua chiama la 
polizia che sgombra, e tut-
to è come prima. 

Ve l'immaginate Giorgio 
Bocca che sulla Repubbh-
ca inneggia alla Ubertà di 
stampa? 

Oggi, 30 gennaio. suU' 
articolo di fondo risultó 
che lo slogan « Contro lo 
Stato e contro le Bierre> 
non va più bene, perche 
tanto fsi sa che noi siamo 
contro lo Stato (la pubbli-
cità è l'anima del com-
mercio, newero, qua"^ 
copie vendete adesso.) 
mentre invece contro u 
terrorismo non abbiamo 
fatto abbastanza. 

Scusate se non mi n r ^ 
con U nome completo, nw 
ho paura che mi denun^ 
reste alla polizia, e ci s^ 
no già troppi compagni " 
galera (un a b b r a c c i o a 
ti loro), e voi vi siete 
menUcati pure di quesi"-

Saluti eomunist .^^^ 

PS uguale SS:_ Com^^: 
scorso ha un po 
buchi, ma ho p r e f e r i t o f a r 

lo il più breve p o ^ ' ^ 
per dare un motivo m 
no alla censura. 

• PAGATEVELO 

Leggo stamani l'aPP®' 
lo alla sottoscrizione. ^^ 

Ma il giornale non è v ̂  
stro? Pagatevelo. 10. 
parte mia, ieggo à a i ^ 
to Repubblica che q u ^ 
a informazioni è s 
lunga meglio. 

Saluti. 



9 lotta continua Mercoledì 7 Febbraio 1979 INTERNI - INCHIESTA • 

Interessa il parere di uno che non vi legge ? 
Non ho mai letto, nel 

senso di farlo tutti i gior-
ni, LC n ^ anni pas-
sati e HOTi Io faccio og-
gi: è quasi un caso che 
stamattina (2-2-1979) dal 
gjomalio abbia chiesto di 
darci un'occhiata ed ho 
finito col comprarlo. Il 
fatto è che avevo sen-
tko che nella redazione 
di Milano «-a successo 
qualcosa, sapevo che s 
era < aperto un dibatti-
to » e se la cosa (« a-
prire un dibattito») non 
fosse tragica ci sarebbe 
di che ridere. 

Qualche mese fa è ve-
nuto a trovarmi un vec-
chio amico, anche lui una 
volta militante di L.C. 
Insieme abbiamo fatto 
alcuni « casini > di quelli 
di tanti anni fa e non 
ci sentiamo smobilitati, 
insomma per capirci, non 
ci siamo svenduti, ci te-
niamo le nostre coscien-
ze, continuiamo a cer-
care. Ci sono due cose 
che swio successe quan-
do ci siamo incontrati. 
Lui mi ha detto, visto 
che è emigrato: «... quan-
do tOTno in Italia com-
pro LC, poi, sai, ci stan-
no sempre le solite "co-
se", non lo compro più, 
magari leggo qualcos'al-
tro ma non LC... » e lo 
diceva con l'aria di chi, 
dopo il primo Topolino, 

si satura non riesce a 
crederci, si sente preso 
in giro, sente la puzza 
di •un'ipocrisia asfissian-
te e smette (...). 

La seconda cosa che è 
successa è die, parlando, 
ci siamo trovati (non per-
ché lo abbiamo deciso 
ma perché cosi ci è ve-
nuto) a non usare piì) 
la parola « cwnpagni », a 
non parlare del teatro 
sperimentale, del recupe-
ro della cultura popola-
re, della sinistra sinda-
cale, della macrobiotica, 
insomma di tutte le pic-
cole mode della sinistra. 

Non abbiamo parlato 
nemmeno della Cambogia 
o dei Sacri Testi, se non 
di striscio, insomma di 
tutto ciò di cui parla LC 
non abbiamo parlato. 
Meglio: ne abbiamo par-
lato nva poco e tenendo 
le distanze, tenendoci 
dentro la nostra autono-
mia di vedere le cose 
che ci sono 'lontane per 
quello che sono: lontane 
e poco credibili. NMI mi 
viepe di pensare alla mia 
vita come costruita sul 
protestismo e protestismo 
sono gH articoli di LC 
del 2-2-1979: «Milano: 10 
candelotti»; «E' ancora 
in carcere G. Rossi 
«Paolo e Daddo: anco-
ra in carcere >. E poi 
perché < Daddo»? Per-

ché truffarsi a vicenda 
con pietosi tentativi di 
simulare familiarità e ca-
meratismi che non esisto-
no? Questo Daddo un no-
me ce l'ha, ed ha anche 
una storia e dura e que-
sto è quanto dovrebbe 
venir fuori. Ma già se 
non « sentite » tutta l'i-
pocrisia di quel Daddo. 
non sarò io a riuscire a 
spegarvi. 

E' oin po' come affron-
tare la pena, lo scora-
mento, la sconfitta chia-
mandoci a vicenda cicìo-
icni: non serve come non 
serve mentirsi o vender-
si ipocrisie a vdcendia 
Non mi viene di pensa-
re alla mia vita come 
costruita su di un estre-
mismo fatto di emargina-
zione: « una fiummia di 
operai dilaga. Cassino »; 
«anche la pazienza degli 
operai ha un limite >; « la 
solidarietà non si è allen-
tata ». Ma perché pren-
dersi in giro, perché non 
dircelo che siamo fuori, 
fuori dallo scorrere della 
vita di fabbrica, della 
vita del lavoro, che ci 
aggrappiamo di volta in 
volta a piccole situazio-
ni (che sono sempre piìi 
piccole dal '69 in qua) 
solo quando tornano eoo 
un senso dell'estremismo 
fatto di approssimazione e 
di mancanza di proget-

to. E non negate che ab-
biamo falsificato (lette-
ralmente falsificato, det-
to cioè 5.000 quando era-
no 1.500; detto scio quel-
lo che ci faceva piacere 
aver visto, ed il resto 
ignorato) anche queste 
situazioni. Ricwioscere 
tutto questo è una ma-
niera per ricominciare. 

Ma come : mentre un 
paese di decine di milio-
ni di lavoratori vive e la-
vora la sua storia io do-
vrei presentarmi attrezza-
to di questa miseria? Cbn 
le battutine, con un quar-
to di poesiola giapponese, 
con i vari « cose che non 
mi piacciono un cazzo 
con «U misticismo vissuto 
come intimo e non sban-
dierato », con l'incapacità 
di dire: BR, PL. FCC e 
soci sono bande di assas-
sini cui non ho, non vo-
glio avere e non avrò nul-
la a che spartire. Gentac-
cia da smascherare, de-
nunciare, nemici. Il « qua-
si » del comunicato di PL 
è tragico e chi vuol finire 
nel tragico non devp far 
altro che ritirarsi dentro 
il terreno di quel quasi, di 
mezzi giudizi, di articoli 
dosati con la bilancia: fi-
nirà col non poter dire che 
ammazzare uno che sta in 
un bar o in una piazza 
malfamata (solo perché 
sta li) non è uno spiace-
vole incidente, come non 

si può dire di essere « co-
stretti » a sparare al pet-
to di Rossa, perché non 
ha §orriso e ringraziato 
chi gli stava sparando al-
le gambe. 

Tutto questo è talmente 
enorme che non c'è altro 
da fare che prendere su-
bito e duramente le di-
stanze. Lo so: sono cose 
che stanno scritte sull' 
Unità, ma che importan-
za ha?! Per quanti anni 
più di un idiota si è ser-
vito della regoletta «sta 
scritto suU'Lfnitó, non può 
essere rivoluzionario », 
grazie alla quale si sfug-
ge al confronto con la 
realtà... 

La cosa piti vera di tut-
to il giornale è dove sta 
scritto: « ...un sogno am-
bito dei militanti di allo-
ra: quello di non essere 
letto esclusivamente dai 
compagni legati in qual-
che modo all'organizzazio-
ne... » e, aggiungo io, let-
to perché c'è qualcosa da 
leggere, qualcosa che si 
vuol sapere o si scopre, 
non perché il redattore è 
un genio ma perché è tra-
mite. Questo è un buon 
progetto di lavoro... 

Invece il linguaggio è 
stereotipo, « gruppettaro ». 
esclusivista, come la scel-
ta degli argomenti. Ma vi 
siete accorti che tutti gli 
articoli (che non siano sul-
l'Iran) parlano della stes-

sa cosa: processi ai «com-
pagni », comunicazioni di 
«compagni», « compagni » 
in carcere, ecc., ecc. 

Un giornale « intemo 
Perché non farcelo per te-
lefono? Questo non è un 
modo per entrare nella 
storia ma per restame e-
marginati. E c'è ancora 
chi pensa che tutto questo 
si risolve chiudendo anco-
ra di più, o con uno sfor-
zo teorico. C'è ancora chi 
pensa che quella che man-
ca è la « linea giusta », la 
teoria scientificamente 
esatta, che pensa di fare 
seminari!... 

Io non leggo LC; l'ho 
comprato oggi ma non lo 
comprerò domani. Non mi 
serve un giornale così 
mentre spero che tomi uti-
le l'opinione di uno che 
non legge LC. Mi rendo 
conto quanto sia improba-
bile o difficile per un re-
dattore di LC darmi ra-
gione nella pratica, per-
ché gli chiedo di fare uno 
sforzo notevolissimo. Non 
gli do consigli, perché ri-
spetto la sua esperienza. 
Questa mia serve solo a 
quanti nella redazione so-
no già di questa idea e 
vogliono sentirsi conferma-
ti nelle loro opinioni. 

Francesco De Angelis 
ex redattore di Radio Eve-
lyn, Terni - Nato il 14 di-
cembre 1950. 
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Siete una massa dì venduti 
Non è facile interve-

nire nel (^battito die si 
è aperto in modo così 
danxffos» àopo l'occupa-
Tacne della redazione mi-
ianese; non è facile per-
ché i retSattorài hanno 
ptotentemente contribuato 
ad imbarbarire i i livello 
dd confronto, servenòbsà 
«m consitBnata maestria 
prima defia calunnia (per 
cui ^ occupanti sareb-
bero una quindicina di 
•nguaribiii deficienti che 
taijpresentano soltanto se 
stessi) in seconób luogo 
<}ei |»ù strumentale tra-
vèsaroento deMe posizio-
ni altrui (per cui d i i si 
cppone -aa'attjuale Enea 
dei giornate è tout court 
un « partitisba » secondo 
«lucila pericdoea posizio-
ne mutuaia bellamente 
dal PO, i l quale ama 
ripetere die d i i si oppo-
ne ai compromesso stori-
co e ala politica dei sa-
crifici è tout c<wrt un 
fiandieggiatorre delle BR) : 
e in terzo luogo óella più 
»r i tar^ arroganza (per 
<*n, davanti alle accu^ 
^e^i occupanti, o non va-
fe nemmeno %a pena di 

o c i si oppo-
ne ceti smentite che ncn 
•raentìscono merte, o ci 
« inaJbera con pia^iu-
«oKo vittimistico sostenen-
"fc l'insostenibile e cicè 
«he «n gioraoie die ha 
*>®ogno ci: aicune decìMe 
« nnaorà a l n^ese per 
funzionale e a cui vicK-
l̂eTEa aanriva, daUa sot-

toscrizione, poco più che 
manciata di Mrette, 

fiesK» imperterrito ad an-
a •̂BI1ti senza coodi-

àoiamenti estemi cS chic 
•cbesEia e che, anzi, nd-

'l'attuaìe fase di graiui'e 
difficoltà nell'accesso al 
credito, è quasi prossimo 
ad ottenere 700 milioni 
senza contrcpartàte). * 

Allora io dico che. ol-
tre a non essere legitti-
mati da nessuno a dire 
queMo che dicono, essi so-
no anche degli autaitici 
espropriatCH-i: sono d e ^ 
esprcpriatori perdié han^ 
no rubato a decine di mi-
^ a i a di noi anni e anni 
di sottoscrizioni, di 
samaiti pdccoii e granoii. 

Voglio anche <Mre die 
swio ttegid espropriaitori. 
ma non dei gentikjomini 
alla Arsenio Lupin; sono 
projMio degli arraffcmi di-
sonesti, perché non può 
avere aitro significato 1' 
intolterabiie ricatto che 
essi avanzano mandando 
in prima linea, quale car-
ne oa macello, i iavora-
tori diei' ferra le e agitan-
do lo spettro infame de-
gli « affossatcai > di LC * 
che butterebbero sul la-
strico degii operai : noi 
diciamo che non seno gli 
opwai a doverseli anda-
re ma i redatt<HÌ. per i 
quali i i probiema desOa di-
socctqiaizica» non esiste di 
certo; la « Repubtiica » 
che offre colrame intere 
alla tempra dnfcdlettuale 
di Sdverio Oorvàsieri, po-
trà ben trovare qualche 
rubrica da affidare ai no-
^ i professionisti, tanto 
meno pretenzicsi. 

SuJia questione della 
censura non ho molto da 
aggiungere a ciò che tutti 
sanno e che soitanto un 
disonesto o una persona 
poca irfonnata può ne-
gare. 

Mi interessa viceversa 

cercare di delineare il no-
do politico della contro-
versia che vede schierati, 
su versanti opposti, re-
dattori del giornale da una 
parte e compagni di Lot-
ta Continua dall'altra... 

Da xm lato chi la sua 
scelta l'ha già fatta in 
modo definitivo, e ha sta-
bilito una volta per tut-
te che il comunismo non 
s'ha da fare, perché es-
so coincide necessaria-
mente col « socialismo re-
aMzzato » è, quindi, col 
« gulag » <dimostrando. 
oltretutto, in ciò. un'igno-
ranza presimtuosa su cui 
varrebbe la pena spende-
re qualche parola), chi 
vivendo nell'aria avvele-
nata dei retrobottega del-
l'informazione, conosce 
soltanto di terza mano, ciò 
che vive nel popolo, le 
radici materiali e ideali 
del suo antagonismo, al-
la società del capitale fi-
nanziario e dei monopo-
li, ed ha finito così per 
autoconvincersi che Top-
posizione e la cosci Hiza 
storica della classe sono 
un pericoloso sedimento 
del passato e che lo scon-
tro crai il cosiddetto si-
stema dei partiti vive so-
lo nel piccolo gruppo 
drammaticamente isolato 

e incapace di comunica-
re con ognd altra espe-
rienza magari simile; 
chi insomma ha sta-
bilito che il capitale è 
tendenzialmente vincente e 
l'eversione è pura utopia 
ed ha, quindi, sposato fi-
no in fondo-le compatibi-
lità del sistema (che rima-
ne tuttavia sistema di op-
pressione e di sfruttamen-
to) rivendicando per sé 
un miserevole ambito di 
battaglie democraticisti-
che. laiche e libertarie sui 
diritti del cittadino e con-
tro il controllo soffocante 
di im indefinito potere, 
che tutto regola e con-
troOa; chi, avendo rileva-
to risufficienza di alcu-
ni strumenti interpretati-
vi classici, mutuati dal 
marxismo, a dar ccmto di 
una realtà profondamen-
te contraddittfflòa e di dif-
ficile lettura ha semplice-
mente tirato un colpo di 
spugna su quegli stessi 
strianenti conoscitivi, sen-
za nemmeno sfcM-zarsi di 
verificarli nei nHitato as-
setto dei rapporti socia-
li di produzione; chi, in-
fine ritirandosi sconvol-
to ed impaiHito di fron-
te al livello di violenza 
che lo scontro di classe 
oggi impone nel nostro 

Non può uscire sul giornale di oggi l'inter-
vento d&L compagni <2 Cinecittà suH'«occiq>azio-
ne simbolica » della cronaca romana, perché era-
no già stati preventivati i due interventi che 
sono in questa pagàia di dibattito. Lo pubbli-
cheremo sul giornale di donjani (mentre già 
oggi esce suUa cronaca romana). 

paese, non solo ne ten-
ta una chiave di lettura 
tutta intimistica e osse-
quiosa dei valori della vi-
ta (trovandosi in ciò. quali 
scomodi compagni di viag-
gio, la ctóassosa volga-
rità di ComunicMie e Libe-
razione e del Cardinale 
BeneUi) ma è receitemen-
te apiM-odata alla teoria 
funesta degli « esposti e-
stremisti » con la tinteg-
giatura arlecdiinesca che, 
tanto. Rossi o neri, en-
treumbi sono violenti ed 
entrambi sparano. 

C'è dall'altra parte, un 
numero grosso di compa-
gni di tutta Italia, di di-
versa provenienza e di 
diverse esperienze indivi-
duali e collettive, per cui 
la lotta di classe non è 
l'ambiguo motivo del con-
tendere di dotti e di re 
magi, ma una realtà quo-
tidiana che non può es-
sere elusa o demonizzata; 
compagni per cui il mar-
xismo non è forse più la 
« teoria scientifica della 
classe <^ra ia », ma ri-
mane commique reinter-
pretazione alla luce dei di-
versi modi sociali di pro-
duzione e dei mutati rap-
porti di classe, uno stru-
mento di conoscenza e di 
azione fecondo, con il 
quale è comunque oW l̂i-
gatorio fare i conti: com-
pagni per cui il comuni-
smo si è sì storicamente 
« realizzato » in formazio-
ni storiche obbrobriose 
non antagonistiche ma col-
laterali al sistema sociale 
capitalistico, ma non ne-
cessariamente coincide con 
esse, è anzi, ad esse, an-
tagonista e coincide sem-
mai col movimento reale 

che abbatte lo stato di 
cose presente. 

Compagni per i quali è 
molto più evidente di 
quanto non appaia alla 
inteUighentia raffazzonata 
delle nostre redazioni, che 
oggi non è pagante né il 
grigiore plumbeo dell'MLS 
col suo bruttissimo gior-
nale, ne l'insurrezionali-
smo, tuttavia socialmente 
motivato cell'autonomia 
organizzata, ne le posi-
zioni di DP, combattuta 
tra le lusinghe istituzio-
nali e i richiami rivolu-
zionari (e che, comunque 
offre l'attenzione di nw 
tutti un corpo di analisi 
e di pratica con cui il 
confTx>nto critico non può 
essere eluso... 

Elio dì Legnano 

* Sono necessarie due 
precisazioni: 

1) oDviamente U gioma^ 
le Tion si regge finanzia-
riamente stìUa sottoscri-
zione (non è mai stato 
così) ma sulle vendi^, 
sui finanziamenti pubbS-
ci e sui crediti bcmcari. 
La sottoscrizione è wm 
voce — talvolta decisiva 
—, ma TKnt certo tunicxi 
delle nostre entrate: 

2) gli articoli firmati 
« i lavoratori di Lotta 
Continua » sono U risul-
tato deUe nostre assem-
blee cui partecipano re-
datUori, diffusori, grafici, 
amministratori, archivisti 
ecc. che lavorano nel gior 
naie. Un rapporto diverso 
esiste con i lanxn-atori del 
la €15 Giugno ». 

La volgarità delle insi-
nuazioni riportate sopra 
è dunque assolutamente 
gratuita (nàr). 

i ; 
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RIUNIONI. PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Teatro 
M M T mimotea t romov imen lo - Ro-
ma via S. Te lesforo 7 Tel. (06) 
6382791 < Dal 12 a l 28 febbra io 
l u t t i i g iorn i seminar io d i m imo 
condot to da Jay Natene. Per in-
lo rmaz ion i te lefonare ore 1 1 - 1 3 
e 16 • 20 » 
COMUNA BAIRES - Teatro labo-
rator io. via del la Comenda 35. 
M i lano tel . 02/5455700. Per la 
pr ima vol ta in I tal ia Ir is Schac-
cher i al la Comuna Baires, Oye 
Humanidad (Ascolta umanità) 
3. 7, 8 febbra io : 
A M ILANO al Cent ro Cul tura le 
Out-Of f . v ia Montesanto 8. in 
t rasfer ta da Roma il g ruppo del 
mus ic is t i de l Beat '72. da l 5 
a i r s febbra io in una rassegna: 
« Improvvìsaziort i senza tempo 
SPETTACOLO mis to d i mus iche 
e parole per cr i ama la sat i ra 
un po ' gr ig ia d i G iorg io Gaber. 
a Mi lano, teatro S. Gero lamo, 
piazza Beccar ia 8: < C'era un 
sacco d i gente, sopratut to g io-
van i ». d i Umberto Simonet ta. 
L 'Espresso parla d i comic i tà fe-
roce. Da Umber to Simonetta e 
Giorg io Gaber. 

DAL TITOLO f i loso f ico a l l ' impo-
stazione surreal ista: a Roma 
a l lo Spazio 1 v i c o l o dei Panie-
r i 3, f ino a l 15 febbra io un 
pezzo d i bravura d i Emanuela 
Moros in l ; t Pascal non c entra». 

RADIO Monteveccl ì ia c i r co lo 
ARCI merate e teatro piazza 
FM 100,3 Mhz v ia Alta Col l i -
na. 14 22050 Montevecchia (CO) 
te l . (039) 590886. 
Vi inv i t iamo a partecipare alla 
rassegna sot to descr i t ta e vi sa-
remo grat i se ne pubbl icaste il 
p rogramma «ul vos t ro g iornale. 

PROGRAMMA 

Martedì 13 febbraio: L ino Capra 
Vaccina & Dana Matus: Echi 
armonic i : concer to per voc i ; 
v ibrafono, mar imba e gong. 

Martedì 20 febbraio. Roberto 
Mazza - Ebano: mus iche per 
oboe, corno inglese e c o m a -

musa del le terre al te. 
Martedì 27 febbraio: Franco Bat-

t iato: voce e v io l ino , 
l in iz io spet tacol i o re 21 presso 
c inema cap i to l d i Merate (Co-
mo). 
Questa rassegna r icalca que l la 
presentata lo scorso anno 
al Teat r ino del la V i l la Reale in 
Monza. Cont inuaz ione dunque d i 
un ' in iz ia t iva che aveva racco l to 
1 favor i de l pubb l i co e de l la 
cr i t ica. Così p r ima d i r ipresenta-
re la seconda ediz ione mon-
zese nei mesi d i marzo, apr i le 
e maggio con und ic i spettacol i , 
abb iamo pensato d i presentare 
In una zona a no i legata di ret-
tamente una sequenza d i 4 con-
cer t i che rappresentano bene-
vo lmente un panorama musica le 
sempre p iù interessante. Parl ia-
m o d i un genere d i f f i c i lmente 
e t ichet tab i le ma r iconosc ib i le a 
p r imo orecchio. L 'o r ien te con la 
sua cu l tu ra e le sue t rad iz ion i 
occupa un posto r i levante. Di 

conseguenza il m is t ic ismo è vis-
suto nei suoi aspett i più ìn t imi 
e non sbandierato. A l t re com-
ponent i non t rascurabi l i sono da 
una parte la musica aleator ia 
dì John Cage e quel la p iù 
< r igida > d i K. Stockhausen, 
da l l 'a l t ra la scuola amer icana 
dei vari : Terry Riley, La Monte 
Young, Ph i l ip Glass. Steve Reich 
e Char lemagne Palest ine. Nomi 
che devono servire so lo come 
punto d i r i fer imento. 
Dist in t i salut i R M v 

Salute 
Ol iALCHE g io rno fa un compa-
g n o ha scr i t to nel la pagina 
de i p icco l i annunci (sotto la 
rubr ica salute) per chiedere un 
r imed io cont ro la caduta de i 
capel l i . Eccolo: in un vaset to 
d i vetro (per esempio que l l o 
del la marmelal ta) si mette del -
l 'a lcoo l f ino a r iempir lo , si ag-
g iungono poi 3 ramoscel l i dì 
rosmar ino e sì lasciano a ma-
cerare per 15 g iorn i . Tog l ie re 
po i il rosmar ino e aggiungere 
2 o 3 cucch ia i di o l i o d i r i -
c ino . mescolando bene. App l i -
care i l composto sul cuo io ca-
pel lu to la sera, massaggiando. 
Va lasciato per tu t ta la not te. 
A l mat t ino lavare la testa. Sa-
rà anche bene che si cur i i l 
fegato magar i con del le t isane 
d i achi l lea e bevendo durante 
i l g io rno acqua calda e l imone 
spremuto 

Avvisi ai compagni 
AREZZO. Coord inamento lavora-
to r i del la scuola si r iun isce 
ogn i martedì ore 17-19 presso 
l U n j o n e Inqu i l in i . Piazza San 
Iacopo Arezzo 
TORINO. Domenica a l la C ISL 
cont inua la r iun ione organizza-
ta dal mov imento de l le donne 
sul la < casa del le donne ». Lu-
nedì ore 17,30 in corso San 
Maur iz io 27 r iun ione del la com-
miss ione ecolog ica ant inucleare. 
Lunedì ore 16 al Regina Mar-
gher i ta r iun ione straordinar ia 
de l . coord inamento lavorator i 
del la scuola: valutazione e de-
c is ion i sul le lotte. 
PAVIA. Giovedì 8 al le 21 a Lot-
ta Cont inua cont inuazione del-
la d iscuss ione (operator i a l i -
ve l l o nazionale) sul g iornale 
MILANO. Il coord inamento del-
le facoltà universi tar ie s i r iu-
n isce giovedì 8-2-1979 al le o re 
18 in via Conservator io 7 (pres-
so) la facoltà d i Scienze Po-
l i t iche 
RINGRAZIO tut t i i compagni che 
in occasione de l m io processo 
m i hanno let tera lmente sommer-
s o d i te legrammi e attestat i d ! 
sol idar ietà. V i t to r io Baccel l i 
< INVITO ai g iovan i del la 
Campania > - Centro socio-agr i -
tu r is t i co montano autogest i to , si-
tua to in Abruzzo, d ' i sp i raz ione 
socia l is ta e in avanzata fase d i 
real izzazione, cerca fra i ver i 
amant i de l la natura e de l coo-
perat iv ismo socia le nuov i col la-
borator i e nuove co l laborat r ic i 
d ispost i a v ivere un 'esper ienza 
entus iasmante nonché un 'es is ten-
za diversa da que l le imposte 
dal la megalopol i campana. Dopo 
i p r im i t renta g iorn i t rascors i 
a t ì to lo sper imentale co lo ro che 
r iscont reranno nel le caratter ist i -
che general i de l Cent ro lo ro 

eventual i aspirazioni , potranno 
acquis i re interessant i e duratur i 
sbocch i ocxupazional i . Per infor-
mazioni te lefonare nei g iorn i d i -
spari dal le o re 19 al le 21 a l 
619523 di NapoH 
FIRENZE area LC. Merco ledì 
ore 17,30 au la 3 d i let tere 
r iunione dei compagni per de-
c idere le in iz iat ive su l l 'a r resto 
d i Guido. 
MERCOLEDÌ ' 7 febbra io a l le o re 
8.30 presso i l t r ibunale mi l i tare 
d i bari verrà processato i l com-
pagno Sergio Bassi per 11 suo 
coerente r i f iu to d i prestare ser-
v iz io mi l i tare e quals iasi al t ro 
serv iz io a l ternat ivo che ha II so lo 
scopo d i incanalare nel le ist i tu-
z ion i il suo d issenso a l potere 
mi l i tare. 

Sergio invita tu t t i i compagni 
ad essere present i con lui in 
ques to momento dove alcune 
mar ionet te in d iv isa (colonnel l i , 
maggior i , capitani) si arroghe-
ranno i l d i r i t t o d i g iud icar lo e 
d condannar lo. In nome del po-
po lo i tal iano, naturalmente. La 
nostra sol idar ietà g iunga a Ser-
g i o anche da sub i to inv iandcgl i 
let tere, te legrammi , cartol ine, li-
br i , f rancobol l i e so ld i a l se-
guente indir izzo: Sergio Bassi, 
carcere g iud iz iar io mi l i ta re -
70057 Palese (Bari). 
SI TERRA" a Brescia ogn i mer-
co ledì , a part i re dal 31-1-1979 
ore 20. presso i l cen t ro socio-
cu l tura le d i vìa Battagl ie 61. 
un seminar io d i in formazione 
ed anal is i de l serv iz io mi l i -
tare d i leva. Inv i t iamo tut t i i 
compagn i che sono interessat i 
a parteciparv i , in tervenendo an-
che dal le prov ince l imi t rofe. 
I l seminar io vuole essere un 
a iu to i l p iù poss ib i le preciso 
per que i compagn i che ancora 
debbono assolvere g l i ob ib igh i 
d i l èva e uno s t imo lo al d i -
bat t i to su l le Forze Armate. 1 
temi t rat tat i r iguarderanno es-
senzialmente: 1) la s i tuaz ione 
g iur id ica de l mi l i ta re d i leva: 
2) lac ond iz ione sani tar ia del le 
FF.AA.; 3) d ispense da l ser-
v iz io mi l i tare. Vista l 'eteroge-
neità del le forze che parteci-
pano a questa iniz iat iva, i l se-
minar io terrà conto de l le scel te 
al ternat ive, qua l i l 'ob iez ione d i 
coscienza. E' impor tante par-
tec ipare per iniziare f ina lmente 
un d iscorso ser io e n i t ido sul le 
Forze Armate. Per u l ter ior i in-
formazioni r ivolgers i presso le 
sed id ei f i rmatar i . Centro Studi 
pe r la Democrat izzazione del le 
FF.AA. ader iscono: D.P.. MLS. 
PR. FGCI, PSI. PdUP, Ci rco lo 
Sguizzette (LC), LOC, Gioventù 
ACLI , MLS, L ibrer ia C t iBB . Li-
brer ia CPC. Mens i le Spazio Al -
t r a 

Antinucleare 
11 febbraio 1979 ore 8.30. Cam-
pobasso - Dopolavoro Famwia-
rlo. Staziofl* di Campabasfo. 
« TUTTI gli interessat i ad una 
r iun ione sul le poss ib i l i tà tfi un 
comi ta to ant inucleare i n Pugl ia 

^ANTIMO P^UA ^ m 

NoNi^-i 5 A M A i / z 

IW P p t o l À l i . C ^ H o J ì r . ^ p ^ : 
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scr ivano immediatamente ai Cen-
t ro WWF Mandur ia . v i co Omodel 
6 - 74024 (TA). La r iun ione do-
vrebbe tenersi a Taranto 0 Man-
dur ia ( luoghi più o meno cen-
tral i ) nel per iodo 25 febbraio -
3-4 marzo sul tema: c strategia 
sede e organizzazione di un 
eventuale comi ta to ant inucleare 
regionale ». Sì prega dì confer-
mare la d isponib i l i tà a parteci-
pare e i l numero del le perso-
ne soprat tu t to per chi viene da 
lontano (possibi l i tà d i pernotta-
mento gratu i to e v i t to a buon 
prezzo). La data esatta e II luogo 
del la r iun ione saranno speci f ica-
t i in segui to , salvo contro ind ica-
zione. Al legare numero d i tele-
fono ». 

I COMPAGNI d i Manduria re-
sponsabi l i del la commiss ione 
centrale nuclear i , si met tano 
in contatto con I compagni d i 
Radio Piola. Scrìvere a: San-
donaci v ia Cel l ino 257 Br indis i 
oppure te lefonare a l lo (0832) 
7Z4-1S6 dal le ore 12 a l le 13. 

Radio 
SANDONACI (Br indis i ) . Merco-
ledì 7 febbra io ore 18.30 as-
semblea d i Radio Piola. tu t t i i 
compagn i del la zona Lecce, 
Br indis i e Taranto sono invi-
l a t i a d iscutere i p rogrammi 
del la radio. 
CUNEO. Il merco led ì ore 21 e II 
sabato o re 10 a RCD - Radio 
Cuneo Democrat ica - FM 89.2 
v a In onda tut te le set t imane la 
rubr ica autogest i ta da i radica l i 
e dag l i ant inuclear i . SI ch iama 
« Nucleare è be l lo? » e potete 
intervenire d i re t tamente o per te-
le fono 

Riunioni e attivi 
MILANO. Mercoledì 7-2 ore 21 
sede A t t i co de i c o m ( » g n i dì 
LC d i Mi lano e prov inc ia su 
te r ror ismo e lotta armata e sul-
la proposta d i arr ivare ad un ' 
assemblea c i t tadina pubbl ica su 
questo argomento. 
TORINO. Domenica al la CISL 
contìnua la r iun ione organizza-
ta dal mov imento del le donne 
sul la < casa del le donne >. 
MILANO. Sabato 10 febbra io , 
presso l 'Aud i to r ium dì piazzale 
Abbiategrasso (tram 15). Un' 
ambigua utopìa, in col labora-
zione con II Gruppo dì lavoro 
fantascienza d i Piazzale Abbia-
tegrasso, organizza un d ibat-
t i t o su: Fantascienza e realtà. 
I l caso de l nucleare, ovvero 
come ho imparato ad amare la 
centra le e a sperare in Dio. 
La mat t ina, dal le o re 9.30 in 
poi, funz ioneranno de i g rupp i 
d i s tud io che prepareranno i 
lavori del pomer igg io . A l pome-
r igg io . da l le ore 15 in poi, d i -
bat t i to generale. Parteciperanno 
f ra g l i a l t r i . Mar io Fazio (au-
tore d i T i n t i n n o nucleare) e 
Remo Querr in i , g iorna l is ta . Ver-
rà presentata una proposta del 
co l le t t i vo dì Un 'ambigua utopìa. 
SABATO 10 e domenica 11 
febbra io 1979 si svolgerà a Na-
po l i H coord inamento nazionale 
de i precar i de l l 'Un ivers i tà a-
perto al la partecipazione de i 
lavorator i del le a l t re categor ie 
de l l 'Un ivers i tà . I lavor i s i a-
pr i ranno sabato 10 alle ore 10 
nel la facol tà d i arct i i tet tura. via 
Monleo l ive to 3. L 'o rd ined e l 
g io rno proposto è: 1] Valu-
tazione de l l ' andamento de l la 
d iscussione par lamentare de l 
nuovo decreto Vedinì ed el pro-
get to Cervone: 2) Chiusura 
de l cont ra t to del d iavorator i 
de l l 'Un ivers i tà : 3) In iz iat ive d i 
lot ta; 4) Convocazione per la 
l ine dì febbra io d i un coor-
d inamento nazionale d i tu t t i i 
lavorator i de l l 'Un ivers i tà . Sì rac-
comanda che, dove possìbi le. I 
par tec ipant i al coord inamento 
s iano delegat i d i assemblee d i 
lavorator i . Par t ico larmente im-
portante è che t ra i parteci-
pant i v i s iano lavorator i non 
precar i . Per co loroc hev o -
S l iono u l te r io r i not iz ie su l l 'o r -
ganizzazione del coord inamento 
e. in part icolare per la r ice-
zione. c i s i r ivolge a i seguent i 
recapi: o re 9.30-13, Anna Ma-
retta, te l . 323348 ( Ist i tuto d i 
Urbanis t ica, facoltà d i Arch i -
tet tura - via Monteo l ive to 3): 
ore 17-21, Gianfranco Borre l l i 
ta l . Z9S)44. 

Avvisi personali 
SONO un g iovane compagno 
gay con" u n vero des ider io d i 
essere tate aper tamente e sem-
pre e d i l iberare la ancor p iù 
repressa massa etero, ma una 
ter r ib i le insicurezza e paura 
deg l i a l t r i in genere m i bloc-
cano in tut to. Ho b isogno d i 
instaurare profondi rapport i d i 
conf ronto e d i amic iz ia con p iù 
compagni gay pos ib i le . Som-
mergetemi perc iò d i ep is to le , 
che saranno inappel labi lmente 
r icambiate! Con rabbia e spe-
ranza aspetto. Scr ivere a Car ta 
d ' I . 33805188 fermo posta cen-
t ra le Mi lano (aaffrancare con 
l i re 270. prego). 

Locali alternativi 
STIAMO per aprire a Roma u n 
centro d i vendi ta d i prodott i 
natural i e vor remmo metterc i in 
contat to con tu t t i i compagni 

che col t ivano organicamente. Vo-
g l iamo mettere in p iedi questa 
rete al ternat iva o no? Maur iz io 
Tor to lan i via Todi 60 - 00181 Ro-

Cinema 
IL CIRCOLO Cul turale Cinemato-
graf ico '79, aderente a Nuova 
Radio Cecina Popolare organiz-
za un c ic lo d i pro iez ioni c ine-
matograf iche presso II Palazzot-
to dei Congressi (piazza Guer-
razzi - Cecina). 

Venerdì 9 feb-
bra io . ore 21,30: 6 car ton i ani-
mat i , d i Bruno Bozzetto. L ' in -
gresso è r iservato ai so l i soci . 
Le tessere sì possono r i t i rare 
presso: Nuova Radio Cecina Po-
polare, via Petrarca 1-A: Libre-
ria Rinasci ta, via Don Minzoni 
15; edicola Tur in l Emesto, piaz-
za del la Libertà (pensi l ina auto-
bus). Le in formazioni su i pros-
s im i c ic l i d i pro iez ion i saranno 
date t ramte la stampa ed anche 
t rami te la posta. 

Concerti 

Sabato 10 febbra io ore 21. tea-
t ro Bibiena: concer to d i musica 
medioevale r inascimentale con i l 
Gruppo Musica Insieme. 
La musica medioevale e rina-
sc imenta le. che pure ebbe in 
I tal ia alcune del le sue p iù al-
te mani festazioni , ha occupato 
s in ora uno spazio de l tu t to 
marg ina le nel la cu l tu ra musi-
ca le del nost ro Paese. Cost i tui-
sce qu ind i una grossa novità e. 
d i c i amo pure, un a t to d i corag-
g io i l lavoro che. da l 1974, sta 
por tando avant i i l < Gruppo Mu-
sica Insieme ». 
Fondato da quat t ro music is t i 
provenient i da var ie esperienze 
d i musica classica, contempora-
nea e jazz, si dedica a l ia r icer-
ca nel campo del l 'esecuz ione d i 
mus iche medìoeval i e r inasci-
mental i , usando r icost ruz ion i d i 
s t rument i de l l 'epoca. Dal 1974 
organizza in autogest ione stagio-
n i d i concer t i In Roma. Ha 
tenuto concer t i nel le maggior i 
c i t tà i tal iane e d è stato inv i ta to 
da important i is t i tuz ioni come: i l 
P icco lo Teatro d i Mi lano, La 
Nuova Consonanza, l ' I s t i tuz ione 
Univers i tar ia de l Concer t i d i Ro-
ma, l 'Accademia de i Concord i 
d i Rovigo, l 'Accademia Musica le 
Pìzzetti d i Parma, il Coret to d i 
Bari , l 'Assoc iaz ione Clavicemba-
lìst ica Bolognese, l 'Estate Musi-
cale Romana. 
Il Gruppo ha tenuto Inoltre nu-
meros i concer t i con f ina l i tà di-
dat t iche e dì decent ramento cul-
tura le. Ha Incìso tre LP per la 
Edipan e uno per la Eri. Ha 
par tec ipato a t rasmiss ioni radio-
fon iche e te levis ive per la Ra-
d i o Telev is ione Ital iana. 

Cooperativa 
S I A M O un gruppo d i compagne / i 
interessat i al la cost i tuz ione d i 
una coperat iva agr icola, vorrem-
mo avere de l le informazioni su-
g l i aspett i legal i che r iguardano 
la cost i tuz ione dì una cooperat i -
va agr icola, le d i f f i co l tà e i pro-
b lemi che af f ronteremo, e inol-
tre in fo rmaz ion i da altre persone 
che abbiano attuato un ' idea af-
f ine alla nostra. 

L ' ind i r i zzo a cu ! potrete inviare 
Il mater ia le è: 
Mars ig l lon i Antonel la 
Via del Pino 3 
01027 Montef iascone (VT) 

Pubb. Alter. 
ESCE ADESSO nel le l ibrer ie 
d i Mi lano (dal 15 febbra io in 
que l le del le a l t re cit tà) i l nu-
mero d i < Un 'ambigua utopia » 
Un 'ambigua utopia è entrata nel 
sd anno d i v i ta ; da questo nu-
mero diventa r igorosamente bi-
mestra le (o quasi) , sì af f ida -
per la parte graf ica - a l le e-
sper te cure de l compagn i d i 
Studio obliqua, apre stabi lmen-
te una sezione d i narrat iva. 
Che volete d i più? Ah. cer to : 
i l sommar io d i questo n. 1 de l 
1979.: 
Quando c a m b l e r i (edi tor ia le ex 
po l i t i co - u top is t ico - quot id ia-
no); un ' in tera sezione mono-
graf ica dedicata ai mutant i , con 
ar t ico l i su mutant i buoni e 
cat t iv i , mutant i ed evoluzione, 
mutant i e musica, mutant i e 
nucleare; schede su Sturgeon 
e Smi th , le consuete n lb r iche dì 
recensione d i l ib r i e f i lm , ar-
t i co l i su l salone dei comics d i 
Lucca, il mercato edi tor ia le d i 
fantascienza, i l convegno na-
z iona le d i < Un 'ambìgua uto-
pia »; una stor ia d isegnata di 
P iermar io Invertì, un racconto-
pamphlet-provocazìone d i Mauro 
Mig l ìeruolo, raccont i d ì Bruno 
Val le e Adr iano Rogoz, la po-
sta. 
« Un 'ambigua utopia ». per ch i 
ancora non lo sapesse, è l 'uni-
ca r iv ista d i fantascienza che 
i compagni , g l i ex compagni 
e le persone inte l l igent i i n ge-
nere possono leggere senza far-
s i veni re i l ma l d i pancia: 
però non ha so ld i , e non sa 
come far s tampare i l p ross imo 
numero. Quind i abbonatevi , per 

favore, versando 7.500 Hre sul 
ccp 12322202. intestato a Ge-
rardo Frizzati. Mi lano. 
E' STATO PUBBLICATO i l primo 
fasc ico lo d i un corso dì econo-
mia pol i t ica che consisterà di 
24 fascicol i , a cura d i Gian-
f ranco Pala (costa L. 1.000). 
Trat tas i d i un corso per cono-
scere le contraddiz ion i della so-
c ietà contemporanea e compren-
dere i problemi del la crisi eco-
nomica. nei suo i aspett i interni 
ed internazional i , nel le dimensio-
ni s t rut tural i ed ist i tuzionali : so-
prat tut to uno st rumeno per ca-
pire come trasformare ì rapporti 
d i produzione per giungere a 
una società senza classi. 
Un corso a f f idato a studiosi e. 
spert i e Impegnati , che cercano 
d i rendere ch iaro e accessibile 
al la grande massa d i lavoratori 
e s tudent i c iò che appare riser-
va to ag l i special ist i . 
I l corso af f ronta I problemi po-
st i dal la produzione capitalisti-
ca ne l l 'e ra del l ' imper ia l ismo, n-
considerando g l i aspett i di base 
relat iv i al la merce, al denaro, 
a i prezzi alla forza-lavoro, al 
salar io e al prof i t to , per arrivare 
a i t em i speci f ic i dell 'accumula-
z ione e del lo svi luppo Imperia-
l is t ico. attraversati dal fenomeni 
del la cr is i , de l la disoccupazion» 
e de l l ' in f laz ione. 

Questo pr imo fascicolo si può 
- anche gratui tamente - richiede-
re a: Tennerel lo editore, via Ve-
nut i . 26 - 90045 Palermo-Cìnisi. 
L 'OTTOBRE tr imestrale dì poli-
t ica cu l tura le a cura del circolo-
ot tobre d i Mantova redazione: 
via Conci l iaz ione 31, Gennaio 
'79 - Anno MI - n. 1. 
Tesseramento 1979. A partire dal 
mese d i gennaio inizia il nuovo 
anno socia le del Circolo Otto-
bre. Si invi tano pertanto I soci 
a r innovare la tessera per il 
1979 partecipando al lo spettacolo 
dì apertura, oppure rivolgendosi 
alla Agenzia Einaudi, via F. 
Fi lzi, 13 Mantova. Tel. 365854. 
Iniziathie In programma. Oltre 
al le Iniziative elencate in que-
sto bol le t t ino, sono già stati 
programmat i al t r i due inten/enti. 
I l pr imo, avrà luogo a partire d t 
metà febbraio ed è un ciclo ili 
conferenze Intorno alla questio-
ne: « Terrore - terror ismo - mor-
te ». I l secondo, si muover! 
in torno al la materia poetica: poe-
sia sonora, poesia visiva, ecc. 
Avrà luogo a part ire dal primi 
g iorn i del mese di aprile. 
TRA LE RIVISTE dì movimant» 
sorte In quest i anni la inovità > 
in senso assoluto spetta ad lAu-
togest ione» uscita In questi 
g io rn i e che s i riallaccia ali» 
t rad iz ione anarco-sindacalista. 
Stor icamente l'anarco-sindacali-
smo ha rappresentato un ten-
tat ivo d i cambiamento radica-
le del la vita In tutt i I suol 
aspett i partendo proprio dal n-
f iu to del la polì t ica e della iri-
voluzione polìt ica» in favore 
d i una « rìvouzione sociale >. 
in questo modo riallacciandosi 
d i ret tamente a quel concetti 
de l la Pr ima Intemazionale (« " 
emancipazione de i ìavoraton 
sarà opera dei lavoratori s te^ 
si ») e facendo proprie » 
concezioni bakuniniste (« da cia-
scuno secondo te proprie po ' : 
s ib i l i tà . a ciascuno seconde i 
suol b isogni ») In contrapposi-
z ione a l l 'a la autoritaria incar-
nata da Marx (« a ciascuiio 
secondo i l suo lavoro •). L a-
narco-sindacal lsmo è purtroppo 
poco conosc iu to storicamente « 
so l tanto in quest i ult imi anni 
c ' è stata una riscoperta 0' 
prat iche e tematiche che si 
r ia l lacc iano a l sindacalismo oi 
azione diretta attraverso il 
f iu to del la delega e l'assem-
blear ismo. .. _ 
Ecco, è In questa t r a d i z i ^ 
che s i col loca la rivista « A"" 
toges t ione i (è trimestrale w 
ha la redazione a Milano ron 
col laborator i i n diverse c i tB^ 
questo pr imo numero e 
d i argoment i tra 1 p i " 
come l ' intervento d i un g r u p ^ 
d i compagni ospedalieri del 
Car lo (Milano) che vanno » 
cercare e chiar ire i 
una lotta autonoma, i 
d i una intera classe n e l l o scen 
dere in campo e rendersi con 
sapevole del la propria foixa, i 
insegnamento d i una Iona 
sata sul la non delega. E ^ ^ 
realtà de l le lotte nostrane ^ 
cari , pubbl ico impiego, ecc. 
quel le spagnole O f l ' ^ " ^ ^ 
ros » af f iora un f i lo conoui*^ 
re comune: autogestione e 
zione diretta. 
. A u t o g e s t i o n e » è anche 
rivista^ teor ica, d i 
per quei compagni che "oa 
impegnars i seriamente 
realtà e misurarsi con 
r icostruzione storica 

scopi Si propone 
. Sindacal ismo "rtustnali-

anarco-sindacal ismo. „ „ 
smo: a lcuni elementi ( » ' „ 
d i ba t i t o» ) che vuole « " 
m mer i to .a l la real t ì 
e che si inserisce nei u li-
so d i una ricostruzione 
organizzazione di masM 
letar iato al la luce della ^ ^ ^ 
spagnola (dove la p ^ jin-
ricostruita ed è il ^GT) 
dacato dopo CC^ou 
e d i quel la che è stara , „ 
rienza del l 'USI in vista 
sua r icostruzl^e o g ^ 
t èm i sono solo " " S^ogestiO" 
que l che abb " " * ' 
ne »: senza <>vbb<o aBo 
d i f ronte cento pas-
da leggere, nel Col" 
sare al l 'azione. (M." 
let t ivo Lavoratori curo» 
•ano). 



11 lotta continua Mercoledì 7 Febbraio 1979 ESTERI • 

I due governi dell'Iran si fronteggiano 
Dopo l'annuncio da parte di Khomeini della for-mazione di un governo provvisorio presieduto da Ba-zargan, il primo minisro « ufficiale » Shapour Bakh-tiar ha dichiarato che non ha nessuna intenzione di dimettersi e tantomeno di « sottomettersi a richieste emotive o ad un governo creato dall'immaginazione della gente » e che solo il parlamento potrà decidere se deve dimettersi o meno. Intanto Mir Fendereskl, il ministro degli esteri del gabinetto Bakhtiar ha fatto 

sapere che verrà presentato nei prossimi giorni all' 
esame del parlamento un progetto di legge secondo 
cui l'Iran uscirebbe dalla CENTO, l'alleanza milita-
re che da vent'anni lega Gran Bretagna, Iran e 
Turchia. La CENTO, costituita allo scopo di «assicu-
rare la stabilità nella zona del Medio Oriente », ne-
gli ultimi tempi era divenuto un ente soprattutto eco-
nomico. Infine è da registrare un'ennesima azione di 

« crumiraggio » da parte dell'Egitto: secondo il quo-
tidiano americano « Washington Post », Sadat avrebbe 
offerto allo scià di « custodire » in Egitto alcuni degli 
armamenti più sofisticati forniti dagli USA all'Iran, 
come i caccia F 14 con il loro relativo armamento di 
missili Phoenix. Ma Carter teme, se accettasse, di 
far arrabbiare l'amico Begin; e poi in Egitto ci sono 
troppe spie russe. 

(Dal nostro inviato) 
Centinaia di cortei convergono, al grido di « Bazargan, leader dell'Iran », verso la sede improvvisata del governo provvisorio dell'ayatollah Khomeini. Carri armati « ta-scabili» sparsi qua e là nelle piazze, nel cie-lo il rombo ripetuto dei cacciabombardieri Phantom che sorvolano provocatoriamente per due ore i quartieri vecchi deUa capitale. 

Lo schema pare ripeter-
si, uguale, anche questa 
volta: trattativa, dialogo, 
un guardarsi negli occhi 
tra due parti che si ren 
dono così conto della for-
za e delle debolezze del-
l'avversario. Poi, «sul più 
bello » Khomeini fa salta-
re tutto: fa una mossa, 
mette l'avversario di fron-
te al fatto compiuto, lo 
provoca, lo obbliga alla 
risposta. Cosi è stato an-
che per la proclamazione, 
di fatto, della nascita del 
la Repubblica Islamica 
nella scenografia un po' 
surreale del teatrino di 
una scuola. Adesso la ma-
no tocca ai militari. 

L'accordo con loro, tut-
to lo indica, non è stato 
siglato. Ma, d'altronde non 
v'è stata neanche la di-
cMarazicne della giierra 
né da una parte, né dal-
l'altra. Anzi, la scd ta di 
Bazargan q[iiale primo mi-
nistro ha proprio il sen-
so della continuità dei 
contatti, della flessibilità 
tattica ~ ia logica come 
si dice qui — in un qua-
dro di assoluta rigidità di 
principi, di un'etica che 
sta ad indicare la nostra 
« strategia ». 

Ma è possibile un ac-
cordo? l a risposta non 
può che essere sfumata; e 
questa incertezza pesa si-
curamente sul movimento, 
sui cortei che — per la 
prima volta — appaiono 
am po' più formali ». Si 
ha come 'l'impressione che 
la gente non sappia più 
bene che cosa l'attende 
per il domani. Si è già 
vinta anche questa fase, 

. oppure bisogna preparar-
si — come è sempre sta-
to — di nuovo ad una 
fase di scontri, di mor-
te? E' già il tempo di ca-
pire e di decidere nell' 
immediato cosa significhi 
per la pregna vita, per 
la propria quotidianeità, 
questo stato nuovo che si 
sta formando, di interve-
nirvi organizzati ; oppure 
tutto è ancora nelle neb-
bie di un futuro da con-
quistarsi? Per la prima 
volta — cWsligatorianien-
te — è la trattativa a se-
gnare i tempi del con-
fronto. E si deve tratta-
re. Nessuno dei due schie-
ramenti ha la forza di li-
berarsi con un atto de-
cisivo dell'avversario. Non 
l'hanno i militari, che 
sanno di non avere i mez-

zi per paralizzare, di-
struggere un avversario 
che da mesi ormai ha il 
« vantaggio dell'iniziati-
va » e gode del continuo 
allargamento delle proprie 
forze. Non l 'ha il movi-
mento, che ha disgrega-
to al massimo il corpo 
dell'esercito — sottraen-
dogli tutta la sua base 
« popolare » — ma che non 
può intaccare quel nu-
cleo (che nessuno sa quan-
to sia forte ed operativo) 
in cui è condensata tutta 
la bestialità, il eulto della 
morte, il sadismo di una 
« cultura » che da noi si 
chiamerebbe nazista, ma 
che è altro, e forse in 
peggio. 

Chi ha sparato in questi 
giorni si era offerto come 
volontario e nessuna spie 
gazione « politica », nessu-
no « schema di classe », 
nessuna difesa di privilegi 
materiali può spiegare fi-
no in fondo il « gusto » 
con cui in una piazza gre-
mita di gente si sceglie 
di ammazzare i ragazzini, 
la fredda determinazione 
con cui si è arrivati a la-
pidare i neonati dell'ospe-
dale di Mashiad. E di que-
sti uomini, di questi cer-
velli umani è pieno il « nu-
cleo » di questo esercito, 
è pieno quel grande cor-
po che oggi non ha più 
nome che era la Savak, 
forte — nel suo pieno 
splendore — di 60.000 a-
genti speciali. Certo, la 
« politica > ci dice che per 
l'imperialismo l'essenzia-
le oggi è di mantenere 
operativa, ma ben al ri-

paro — senza tentare for-
zature — quest 'arma. Ac-
cettare il ruolo stabiliz-
zante, come dicono i con-
siglieri USA, di Khomei-
ni. Minacciarne prudente-
mente l'uso pter alzare il 
prezzo della trattativa, e 
buttarla nel gioco solo un 
domani. Le spaccature, i 
conflitti, lo schierarsi dif-
ferenziato delle classi, 1' 
evolversi dell'atteggiamen-
to nei confronti della ri-
voluzione, del cambiamen-
to dei vari strati sociali, 
potranno aprire interstizi 
che rendano praticabile un 
colpo di forza tra 6 mesi, 
1 anno. Ma non è detto 
che questo accadrà. I qua-
dri dell'esercito iraniano 
non sono dei « politici », 
è un'accozzaglia di Signo-
ri della Guerra nati é cre-
sciuti nelle trame e negli 
intrighi di un palazzo im-
mondo. E' gente che cono-
sce solo l 'arte della morte, 
non quella della politica. 
E un governo rivoluziona-
rio avrà miUe armi per 
usare della intrinseca de-
bolezza politica di questo 
quartier generale, soprat-
tutto per conquistarsi in 
breve tempo la neutralità, 
se non l'appoggio aperto, 
di tutto o quasi il corpo dei 
quadri intermedi, dei gio-
vani ufficiali. 

E qui sta l'elemento del 
rischio. E' in questa in-
certezza che può trovare 
terreno fertile l'iniziativa, 
disperata politicamente ma 
comunque orribile, del 
« massacro fine a se stes-
so ». E se fino ad ora l'as-
sassinio di almeno 45.000 
persone nelle piazze non è 

ancora bastato, i termini 
di questo massacro posso-
no essere inimmaginabili. 
Ragionare sulla catastro-
fe possibile non è mai pro-
duttivo, è vero, ma non 
sarebbe serio negarne la 
possibilità, anche quando 
questa è di una su di un 
milione. 

Intanto, nelle maglie di 
questa attesa, resta da 
commentare un fatto: il 
modo, i principi che han-
no caratterizzato il primo 
atto formale della Repub-
blica Islamica dell'Iran. 
Si è fatto un gran par-
lare nei giorni scorsi di 
« teocrazia », di intrinse-
ca anticemocraticità del-
l'Islam, di integralismo re-
ligioso. Bene, leggere at-
tentamente il proclama 
con cui Khomeini ha in-
vestito della carica di pri-
mo ministro Bazargan, è 
allora indispensabile. E' 
una di quelle occasioni in 
cui il diritto parla, e par-
la un linguaggio veramen-
te ed apertamente poli-
tico. 

Quale è la base giuri-
dica su cui Khomeini si 
appoggia nell'esercitare il 
potere ai nominare un 
nuovo governo, di dichia-
rare decaduta la costitu-
zione vigente, di chiama-
re il p<^olo iraniano alle 
elezioni? Non è la « vo-
lontà di Dio » va detto 
innanzitutto. Il ccmcetto 
della legittimità oi que-
sta decisione non sta 
quindi nel sovrannaturale 
— che viene scio invoca-
to: « Nel nome di Allah 
clemente e misericordio-
so... » — come viene fat-

to in ogni documento reli-
gioso. 

Le ragioni della legitti-
mità di questo gesto so-
no invece cosi elencata: si 
nomina Bazargan primo 
ministro — oietro sugge-
rimento del Consiglio del-
la Rivoluzione, organo di 
garanzia collettiva e non 
individuale di corretta 
procedura rivoluzionaria 
— sulla base di un man-
cato « religioso e legale » 
affidato a Khomeini (nel 
giorno dell'Achoura quan-
do venne proclamato 
Imam) dalla volontà po-
polare della quasi totali-
tà del popolo iraniano. Ma 
non è solo la volontà po-
polare e il veto espresso 
nei cortei, a legittimare 
questa scelta. Questa par-
te del documento si con-
clufce con un'affermazio-
ne più ampia: «Sotto la 
guida del movimento ». 
Volontà popolare quindi 
non statica ma in diveni-
re, con la piena accetta-
zione della dinamica del 
cambiamento, della rottu-
ra calla stasi sociale, 
scontata poi la parte che 
indica le modalità di e-
spressicHie della volontà 
popolare nelle istituzioni 
statuali: referendum isti-
tuzionale, assemblea costi-
tuente, nuovo parlamento. 
Un quadro di democrazia 
parlamentare, certo non 
nuovo, senza « novità ri-
voluzionarie » ma comun-
que più che aperto al sog-
getto principale: non più 
solo il pojx)lo ma il po-
polo in movimento ». E' 
solo forma? Veoremo. 

Carlo Panella 
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i !1 Tunisia, un anno dopo 

Tunisia si muore ancora dopo io s-;iopero ge-
gli eventi sangtanosi, e la prodiannazione dello 

^ t o d'emergenza, il «giovedì nero» del 26 gennaio 
^ « x x l t o cMne un. brontolio lOTtano diaila società tu-

il rientro tranquillo nelle università; sembra 
^ non esistano scioperi né movimenti ^udenteschi. 
^ w d i e regna dunque nel paese... 

Da questa tomba vie-
fuori l'idea di una 

^ M d e oasi in qualche 
P ^ e di questo paese 

e tranquiUo: il 12 
gennaio 1979 tre giova-
"1 tunisini dirottano un 

aereo della « Tunis Air » 
verso Tripoli e richiedo-
no misure in favore di 
M. Habib Achour (ex-ca-
po dell'UGTT, condannato 
a IO anni in seguito agli 
aw'enimenti del 26 gen-

naio) e di M. Masmudi... 
t re giorni più tardi non 
se ne parla più: tutto è 
rientrato neU'ardiz>e: gli 
ostaggi vivono, i t re «pi-
rat i » hanno ricevuto a-
sUo politico sotto l'egida 
della Libia, ed Habib 
Achour sogna sempre di 
sentire la musica della 
serratura della sua cella 
per ballare alla luce del 
sol e dei cielo blu... nel-
l'angolo maledetto di Tu-
nisi (Mellasine Djabal 

l 'ahmar, el wardia, il 
quartiere più povero e 
più toccato dal fascismo 
all'epoca degli avveni-
menti del 26 gennaio 
1978). la sera del 26 gen-
genaio 1979, un anno do-
po, una fiamma si riac-
cende nel cuore di Ommi 
Fatma, Ommi Jamila, 
Ommi Mahsuma... le la-
crime bruciano i loro oc-
chi... non dormono tutta 
la notte... sognano di 
Yassin... Fatma.. . Ali... 
Jamel... i loro figli uc-
cisi un anno fa dalle 
armi di Bourghiba; do-
mani li « rivedranno »... 
domani porteraifiio U cu-
scus, il pane d'orzo, le 
olive e l'olio di crfiva... 
domani è il 26... una nu-
vola passerà sulle loro 
teste, le proteggerà da 
questi « cani di sangue » 
(cosi in Tunisia la gente 
chiama le « forze dell'or-
dine). fino alle porte del 
cimitero, dove passeran-
no tutta la giornata vi-
cino alla silhouete di Ali, 
Fatma.. . la sera ritor-
neranno, per caso trove-
ranno una rondine in ca-
sa, che non sa come u-
scire. Esse la prendono, 
bagnano la sua testa di 
olio di oliva e la libe-
rano... un anno più tardi 
la rondine costruirà il 
nido in un angolo della 

camera di Jamel, Ali, 
Fatma.. . ed una pianta 
di gelsomino sboccerà 
sulla loro tomba. 

Dopo qualche tempo la 
Casa Bianca e l'Eliseo 

invieranno un mazzo di 
fiori per la tomba di 
Bourghiba ed un albero 
di Natale per n succes-
sore. 

Brahim 

Compagni turisti in Tunisia, il sole è fe-
dele all'appuntamento, anche il cielo blu, la sab-
bia calda, il mare che si distende a perdita e ' 
occhio, lo splendore delle sue increspature. 

Quelli che andranno a passare ìe proprie va-canze nel nostro paese potranno senza alcun dubbio rilassarsi gra&evolmente, sarà loro per-messo tuttavia di scoprire il sorriso degli ar-tigiani, di leggere sulle loro labbra e nel pro-fondo dei loro occhi ramarez2a di un padre in lutto. 
Scavando nella sabbia delle dune del oe-serto vedrete il sangue dei bambini uccisi dall' esercito di Burghiba; aprendo la tenda celle ap-parenze capirete che si vive male in Tunisia, malgrado il sole splendente ed il blu verdeggian-te del mare; passando dietro Sici Bousaid. dietro Gammarte vedrete ElmaHasin. Djabel Lahmar, Basbidi Abdessalam, dove vengono ammucchia-ti centinaia ci migliaia di tunisini in un clima di paura, di repressiaie e di terrorismo IK>1Ì-tico quotidiano. 
Chiedete ai giovani di Hhalfawin, di Bab Suika: vi parleranno dei compagni giudicati su vuoti documenti, delle centinaia di operai licenziati « come esempio » o per precaiizione, delle decine di arresti. 
Guardate il nostro paese negli occhi, com-prenderete perché le autorità cercano s e n ^ r e di mascherarlo con la publrficaziwie di manifesti e volantini turistici. 
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« L'Espresso » lo afferma 

Il caso Moro è un'altra strage di Stato? 
Roma — I>opo la mor-

t e dà' Moro, — a quanto 
Gianiaiigi Melega scrive 
su l'Elspresso in e(^cola 
oggi — si • sarebbero in-
contrati un giomaMsta di 
Radio Montecarlo tale. Er-
nesto ViglicHie, il senatore 
Cervone e un nmlitarrte 
celle Brigate Rosse che 
i^eva partecipato a l ' 
azione di via Fani. L'dn-
ocntro-tratbativa, avvenu-
to tra il giugno e l'ago-
sto del 1978, aveva l'ob-
idettivo di portare a l a 
ta t tura del commando 
che raipi e uccise l'ono-
revole Mero. 

•Perché? Secondo 'la ri-
costruzione di Melega gli 
•autori de la strage ai via 
F.ani sarebbero stati ca, 
rabimeri che agivano in 
armonia con militanti del-
ie BR. Non solo, «l'inte-
ra operazione era stata 
guitìata da due parlamen-

taari e dia una persona le-
gata al Vaticano». Il bri-
gatisba avrebbe collabo-
rato se la prospettiva di 
un'inchiesta parlam'entare 
auspicata in un primo 
tempo da Cervone, aves-
se preso piede. 

Ma 'le rivelaziioni di 
Melega, che ieiri: ha te-
nuto una conferenza stam 
pa, non sd fermano qui. 
Una parte delie BR ^ e 
avrebbe voluto ripetere 
con Moro un altro caso 
Sossi (Soissi alla fine ven-
ne liberato), sarebbe sta-
ta messa in minoranza 
da un'aitira, pdlotata dal-
i'emissairio vaticano e KÌai 
d!ue parlamenbaitì che 
avrebbe deciso la morte 
dai dirigente DC. 

Non •solo: il brigatista 
contattato dal gioirnalista. 
VigHone avrebbe addirit-
tura proposto a Cervone 
un àncontro con Moro, 

nella sua « prigione », 
(fra Qrte e Viterbo) il 
6 di maggio, qualche gior 
no prima deli'esecuzàooe. 
Ma l'inccntro fallì « in se-
guito ad una f ra t t i r a cmi 
i brigatisti rossi ». 

Cervone non sard^be 
•stato il solo a conosoene 
questi fatti. Prima óì ac-
cettare un incontro con 
a brigatista, infatti, si 
•sarebbe confidato con 
Amintcre Fanfani e con 
Bartolomei. Ma già Pic-
coli e ScalfaiTo, amici per-
'sonaM del giornalista Vi-
giione, erano venutt a 
conoscenza della registra-
z'ione su nastro in suo 
possesso e che stava al-
l'origine di tutta la vi-
cenda. 

Secondo Melega e 1' 
Espresso, comunque. Cer-
vone incontrò il ;-edictn-
te brigatista il 31 luglio, 
in via Barberini 86, nella 

sede del circolo cultura-
le «Idee e Fatti». Nella 
stessa sera, dopo l'im-
pegno dell'anonimo bri-
gatista ad « aiutare le 
forze dell'ordine a cattu-
rare tutti i terrcffisti che 
avevano deciso l'uccisio-
ne &'L Moro >, Cervone a-
vrebbe incontrato Zacca-
gnini e Rognoni. E la se-
ra del 2 agosto, nello 
studio di Scalfaro, si vi-
dero Piccoli, Rognoni, 
Cervone e Galloni. Pro-
prio quella sera, sostie-
ne Melega, fu fatto per 
la prima volta U ncane 
del generale Dalla Chie-
sa come colui che avreb-
be dovuto condurre l'ope-
razione per l'arresto dei 
brigatisti e 'come capo 
di una forza s c i a l e an 
titerrorismo. Cervone e 
Viglione si incontrarono 
ancora il 4 agosto e in 
qudla occasione il gior-

nalista informò l'on. de-
mocristiano di aver sa-
puto dal brigatista-confi-
dente che lo stato mag-
giore deUe BR era stato 
convocato per la notte 
dell'll agosto in una vil-
la di campagna nei iH-essi 
di Salice Terme. 

Ma la cattura dei bri-
gatisti su cui, a detta di 
Saloni, « anche Andreotti 
era d'accOTdo », sfumò 
per una telefonata del 
giornalista di Radio Mon-
tecarlo la quale infor-
mava che la riunione era 
stata rinviata perché « 1' 
uomo collegato al Vati-
cano non poteva muover-
si da Rema dopo la mor-
te di papa Paolo VI» av-
venuta il 6 agosto. 

Il fatto che l'operazione 
non vada in porto non 
impedisce che proprio 1' 
l i agosto il generale 
Dalla Chiesa venga no-

minato capo del corpo; 
speciale antiterrorismo. 
« L'Espresso » a questo 
punto fa alcune ipotesi, 
alcune delle quali già il 1 
nostro giornale affacciò J 
in occasione della sco-
perta dell'appartamento di 
via Montenevoso: «forse 
lo stesso Dalla Chiesa en-
tra direttamente in con-
tatto col brigatista. For-
se alcune delle operazio-
ni famose attribuitegli, 
come la scoperta della 
base BR di via Montene-
voso a Milano, hanno la 
genesi in quei contatti di 
agosto ». 

L'on Cervone, informa-
to delle rivelazioni del 
settimanale si è dichia-
rato « turbato e dispia-
ciuto perché non capisco 
quale può essere il fine», 
ma per il momento non 
ha fornito nessuna smen-;^,. 
tita. ^ 

Se tocchi la mia autoradio 
io ti ammazzo! 
Fatti di terrorismo quotidiano; l'emarginazione del «diverso», il so-
spetto e la paura del « tutti contro tutti »; il « diritto » di uccidere in di-
fesa della « roba » 

McKiza è ima grossa città, appena fuori Mi-
lano, circa lOO.OOO abitanti, zona residenziale, 
con molti quartieri di ville con giardino: la sua 
economia è basata sui commerciati e sulle pic-
cole industrie, l'immigrazione è stata molto me-
no forte che in tutto il resto della periferia mi-
lanese. E' l'unica zona tra le città operaie dove 
d fascisti seno « padrcni » d'ella piazza centra-
le e si possono permettere di compire, prati-
camente impuniti, frequenti azioni di aggressio-
ne. Monza, più che la cintura milanese, rap-
presenta il primo avamposto della Brianza, con 
la sua presenza democristiana maggioritaria. 

Nella notte fra sabato 
e dtHnenica 27-28 Eugenio 
Arosio, detto AO, uh 
giovane di Monza veniva 
sparato da un padronci-
no locale che lo aveva 
sorpreso in un tentativo 
oì furto di autoradio. Eu-
genio è tuttora in coma 
e non è stato ancora pos-
sibile f o r a r l o . La sua 
situazione rimane in ogni 
modo disperata. 

Di" questo episodio ne 
abbiamo parlato con al-
cuni compagni di Monza, 
amici di AO, quelli che 
a turno entravano e usci-
vano dal «baretto», l'am^ 
pio locale di Monza ge-
stito da compagni luogo 
ci ritrovo dei giovani di 
sinistra della città e del-
la Bassa Brianza. Era an-
<Ae il bar di AO. 

'I compagni che parlano 
sono molto diversi f ra lo-
ro ma il colpo ricevuto, 
così vicino, li fa parlare 
molto chiaramente, senza 
veli ideologici, dei proble-
mi della violenza sociale, 
del come reagire, del «far-
si giustizia da sé». Per 
rompere in qualche modo 
3 dima pesante e di iso-
Oamento che si è andato 
a creare attorno a loro 
i compagni hanno deciso 
di promuovere un'assem-
blea cittadina pubblica a 
cui è stato invitato anche 
il comitato antifascista 
cittadino. 

Con gli amici di AO ai baretto di Monza 
— stiamo facendo della 

controinformazione con la 
gente; questa cosa ci co-
involge tutti perché non 
stiamo difendendo solo AO, 
ma stiamo difendendo noi 
stessi. Qui sta passando 
una certa mentalità, attra-
verso anche il sindacato, 
che chiunque è al di fuori 
di una certa logica, va re-
presso, criminalizzato, va 
eliminato: è una persona 
che non conta. Noi ades-
so invece rivendichiamo la 
nostra vita, in quanto in-
dividui in quanto persone; 
due anni fa rivendicava-
mo una linea politica o 
l'essere politici, ecc., ecc.: 
adesso rivendichiamo noi 
stessi, il fatto di essere 
diversi. 

— Per esempio, solo per 
il fatto che vieni in questo 
bar, sei diverso. 

La situazione di que-
sti giorni è del tipo: < Io 
c'ho una lìnea politica e 
quindi ammazzo quello 
là »... Oppure: « Io ho un' 
autoradio e ammazzo chi 
me la ruba ». 

In questi giorni oltre al-
le solite rapine quotidiane 
ce ne sono state in risto-
ranti e pizzerie, e lì, il tal 
cliente, con la pistola in 
tasca la tira fuori e spa-
ra, mentre quell'altro cli-
ente cerca <M scappare e 
viene ucciso, altri clienti 
catturano un altro rapina-
tore e lo vogliono linciare. 

Voi cosa ne pensate? 
Questa situazione può 
cambiare? In che dire-
zione? 

— Per quanto mi riguar-
da a me sta succedendo 
che una persona che ve-
devi tutti i giorni che c'hai 
fatto delle cose insieme, 
viene giustiziata per un' 
autoradio; non ci sono va-
lutazioni, né linee politi-
che che tengano: l'unica 

cosa che ho sentito io e 
tutti gli altri è una rabbia 
grande e profonda. Poi 
siamo andati a parlare 
con la gente, per vedere 
come e perché un Di Pa-
squale qualsiasi può es-
sere «giustificato» nel fa-
re l'assassino. 

Andando a spiegare al-
la gente come erano an-
date le cose, che AO era 
un ragazzo normale, come 
tanti, come noi, ci siamo 
tirati addosso l'odio di chi, 
non potendo più sostenere, 
la tesi della disgrazia, vie-
ne fuori a scagliarsi con-
tro tutto il nostro ambien-
te, contro tutti noi, quelli 
che « non hanno voglia di 
lavorare, hanno i capel-
li lunghi, hanno una via 
differente ». La stampa lo-
cale ha descritto «morbo-
samente » il retroterra che 
aveva spinto il nostro ami-
co a fare quello che ha 
fatto. 

Addirittura un articolo 
titolava: « Chi è la vera 
vittima? » raccontando 1' 
infanzia infelice del Di Pa-
squale. oppure II Cittadi-
no, giornale locale che fa 
l'opinione a Monza, ha 
scritto: «...poiché le for-
ze di polizia non bastano 
più, bisogna armarsi, bi-
sogna difendersi contro la 
delinquenza dilagante ». 

Ma allora l'unica via è 
quella di accettare queste 
tremende regole di questa 
giungla? Cosa si può fare 
per farsi capire, cambiare 
qualche cosa in modo di-
verso? 

— La gente sa benissi-
mo che al potere è corrot-
to, che in Italia si rubano 
i miliardi; ma siccome 1' 
hanno fatto da furbi c'è 
anche la mentalità che di-
ce che se lo meritano. Noi 
il giorno dopo l'esecuzio-
ne di AO, proprio per par-

lare di queste cose abbia-
mo distribuito volantini in 
tutta la città, siamo anda-
ti casa per casa, a suona-
re ai campanelli per fa r 
uscire la gente sui piane-
rottoli e discutere. Molti, 
appena capivano di cosa 
parlavamo, pigliavano 
paura e ci chiudevano la 
porta in faccia; solo qual-
cuno si è messo a parlare. 
Anche nei bar la reazio-
ne è quella di non immi-
schiarsene. Senza dubbio 
i più disponibili sono i gio-
vani. 

— In tutte le discussio-
ni che abbiamo fatto ci 
sembra jdi aver capito che 
questa situazione di guer-
ra di fatto viene accetta-
ta; il risultato che ottieni 
spiegando come è andata 
realmente, tutto quello che 
ci sta dietro, ecc. E' che 
susciti un po' di compas-
sione e di pietismo, «Do-
veva cercare di prender-
lo senza ammazzarlo, do-
veva cercare di sparargli 
solo bielle gambe... 

Insomma, ha esagerato. 
- r Quando in fabbrica 

ho trovato un volantino, 
dove c'era scriet»: « a 
questi borghesi che difen-
dalo ila proprietà ammaz-
zaiTiQO 'la gente, gliela fa-
remo pagare cara ». molti 
•ai sono incazzata, perché 
non capivano (prcprio co-
sa bisognava f a r .pagare 
e il tipo dd linguaggio 
usato. 

Da come stiamo par-
lando •sembra che U dia-
logo vada bene a tutti 
noi, ma intanto V altra 
TKftte è stata messa una 
bomba che ha danneggia-
to il garage dell'assas-
sino. 

— Ricordiiamoci èl tipo 
di città che è M<xiza, 
oomnfKTcaanLi e metronot-

te armata, ed un centro 
impestato di fascisti. 

— In tutti c'era ia vo-
glia dà fare controinfOT -
mazione, ma anrfie il fat-
to di ntHi farsi mettere 
sotto d piedi: per me era 
giusto andare anche al 
Cittadmo e Romper^ le 
macdiine da scrivere. 

— Questo non. deve pas-
sarla hscia, è un assas-
sino. 

— Questo qua ha am-
mazzato AO che era già 
in terra, hai capito, è un 
assassiino, hai capito? 

— Con questa gente co-
sa ed vuoi fare? Non è 
gius(to metterci minimo 
una 'bomba? 

— Seconao me, tra il 
giusto e l'intS'Higente c'è 
•una certa diffa-enza, per 
ché è giusto a questo qua 
fargliela pagare, perché 
la rabbia è cosa giusta, 
però può esser anche stu-
pida: la bomba non cé 
ha aiutato per niente, 
non ha adiitato AO, non 
ha a i t a t o a fare quello 
che stiamo facendo; è so-
lo a fatto di accettare 
di rispondere nella ma-
niera die vogliono loro. 
Questo assassino non ia 
deve passare liscia, ma-
gari tra un po' dd anni, 
ma senza che nessuno ci 
vada di mezzo; invece so-
no isaltati 20.000 Idre di 
vetri, cinque minuti dopo 
c'era qui la polizia; c'è 
chi ha preso botte, dii è 
finito dentro, siamo sta-
iti tutti schedati ed infi-
ne ad .uno al quale gli 
avevano trovato un col-
"telio in tasca, la mattina 
dopo 20 carahinierd sono 
a n ^ t i a fargli una per-
quisizione per Prima Li-
nea e Alessandrini, 

— Tutta la contTMnfor-

mazione che avevan» 
to, le ^persone che a 
n » coinvolto, al di f _ 
di queUe del bar, dopo 
il botto si sono ricredu-
te, e mi ricredo anch'io: 
nodi diciiamo di kitare 
contro l'assassinio e te 
violenza, ma intanto la 
gente pensa che chi ha 
messo 'la bomba siamo 
•stati noi, e questa è una 
ccntratìdizione che ci fre-
ga. 

— Non è vero, sw» 
sempre in molti che a 
fermano a leggere d roa-
nifesti^ fuori dal bar. 

— A me non sensbra 
che Cd aiano coasegueoze 
dn generale, aiiche se do-
po la bomba c'è stata teo 
•Siene dappertutto: dwe 
ce n'è stata veramente 
tanta è stato al circolino 
del PCI, dove abbiamo 
rischiato di menarci a » 
questi che difendono w 
stato, e che a v e v ^ ^ " 
rato fuori la storia del 
terrciismo e di Alessan-
drini. 

— H fatto è che d gio'"-
naJii hanno tentato di far 
passare tutta la •stona co-
me -un fatto di c r » ^ ' 
a HK è v.aiuto in 
mi sono reso conto ^ 
•moltissime volte nm ^ 
si. i compagni, l e g g e ^ 
nctìzie dd crcnaca nera, 
di « dslinquenti > a f f l ^ ' 
zati, c<m lo stesso a ^ 
giamento. Nei 'Per » ^ 
no adesso starno c e i ^ " 
do di dare «oa dinien^ 
ne diversa alla cosa. 
AO era una -persona, 
essere umano, era 

un 
UDO 

con un sacco di P ^ 
mi. Abbiamo soU-^v^ 
vespaio dii d i s c i ^ ^ - ^ 
questo è sicuramerfB 
bene. 

A curadiR-S^-
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